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Passo del Lupo bloccata, disagi infiniti 
sindaci campani e pugliesi a confronto

LA PROTESTA
Antonio Mastella

Al  via  domani,  a  Bruxelles,  
un’imponente  manifestazione  
di protesta sotto la sede del Con-
siglio europeo. Ne saranno pro-
tagonisti lavoratori metalmecca-
nici e chimici con organizzazio-
ni sindacali provenienti da ogni 
angolo d’Europa, per denuncia-
re  la  mancanza  di  una  chiara  
strategia  industriale  europea,  
che sta  portando, di  fatto,  alla 
deindustrializzazione.  A  pren-
dervi parte anche 22 responsabi-
li sindacali campani, cinque dei 
quali sanniti. 

LA LINEA
«Come potevamo mancare a un 
appuntamento del genere?», è la 
domanda, del tutto retorica, di 
Massimiliano Guglielmi, segre-
tario  provinciale  della  Fiom  
Cgil. Il sindacalista sarà a capo 

di una delegazione composta da 
rappresentanti sindacali  azien-
dali Fiom delle fabbriche locali, 
tra le più colpite dalla crisi che 
imperversa ormai da tempo nel 
settore dell’automotive. Con lui, 
Alessandro Di Rienzo e Cosimo 
De  Luise,  delegati  Fiom-Rsu,  
nell’ordine,  della  Hanon  Sy-
stems e  della  FicoMirrors.  Del  
gruppo,  il  loro  omologo  Piero  
Politano  della  Leonardo.  Non  
mancherà la Fim Cisl provincia-
le. Prenderà parte alla spedizio-
ne, infatti, il suo segretario terri-
toriale  Giancarlo  Stefanucci,  
che rilancia le ragioni della par-
tecipazione: «Siamo consapevo-
li  del  ruolo  e  dell’importanza  
che queste imprese, insieme con 
tante altre che connotano il no-
stro tessuto industriale, svolgo-
no. Abbiamo dunque il  dovere 
di  schierarci  davanti  alla  sede  
del Consiglio europeo per mani-
festare tutta la nostra preoccu-
pazione per il futuro di tante e 
importanti  realtà  produttive».  

La Ue, è la convinzione del sin-
dacato,  sta  compiendo  scelte  
sbagliate,  accompagnate da ri-
tardi  rispetto  agli  investimenti  
nell’industria.  «Come  conse-
guenza di una sostanziale assen-
za dell’azione politica comunita-

ria - avverte Guglielmi - si stan-
no addensando intorno all’uni-
verso produttivo industriale nu-
vole a dir poco minacciose. Nel 
solo Sannio, sono in gioco i desti-
ni di centinaia di lavoratori e del-
le  loro  famiglie».  Il  sindacato  
non  si  limiterà  a  contestare.  
«Presenteremo - chiarisce il se-
gretario cigiellino - punti di un 
programma che, a nostro giudi-
zio, dovrà condurci all’attuazio-
ne di un vero piano industriale». 
Si chiederà, in primo luogo, di 
investire nella formazione delle 
maestranze  per  garantire  una  
giusta transizione ecologica ed 
evitare licenziamenti. Si segnale-
rà la necessità di avviare una po-
litica  segnata  da  forti  investi-
menti  pubblici.  Si  proporrà  la  
realizzazione di reti e infrastrut-
ture moderne per un’energia sta-
bile, conveniente, affidabile e a 
basse emissioni di carbonio. Si 
solleciterà il rafforzamento del-
la contrattazione collettiva e la 
partecipazione dei lavoratori al 

processo decisionale.
«Rispetto a questa piattaforma - 
sottolinea - sarà ferma e deter-
minata la nostra richiesta a Ue e 
governo di fornire risposte tanto 
immediate quanto concrete». La 
Uilm-Uil interverrà con i vertici 
regionali;  non  ci  saranno  re-
sponsabili  dell’organizzazione  
che si muoveranno da Beneven-
to. «Va da sé - puntualizza Nino 
Altieri, alla guida della Uilm Irpi-
nia Sannio - che, in ogni caso, le 
vertenze in atto in provincia, in 
primo luogo quelle relative ad 
Hanon,  Ficomirrors,  Cam,  
avranno a Bruxelles l’attenzione 
che meritano». La vertenza, in-
tanto, sulla Cam di Paolisi si spo-
sta al Ministero, dopo l’incontro 
di ieri in Regione del sindacato 
con l’assessore alle Attività pro-
duttive  Antonio  Marchiello.  
L’appuntamento a Roma è fissa-
to per giovedì. «L’assessore - ri-
vela Stefanucci - ha assunto una 
posizione netta: l’unica soluzio-
ne che si accetterà sarà quella di 
tenere in vita, con lo stabilimen-
to  di  Paolisi,  anche  quello  di  
Somma Vesuviana,  con gli  op-
portuni investimenti con cui sal-
vaguardare produzione e occu-
pazione».
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IL REPORT
Domenico Zampelli

Sannio, le partite Iva non abita-
no più qui. Il report del Mef ag-
giornato al terzo trimestre 2024 
parla  di  un  crollo  verticale  di  
nuove aperture in provincia, in 
proporzione il quinto più impor-
tante nell’Italia post pandemia. 
Numeri che raccontano della mi-
nore propensione delle nuove ge-
nerazioni di sanniti ad affronta-
re i rischi d’avvio e di gestione di 
un’impresa o di una professione. 
Meglio forse un posto in banca o 
un concorso statale, insomma il 
classico posto fisso. Questa volta 
il Paese non si divide fra Nord e 
Sud, ma fra territori che comin-
ciano a vedere una prospettiva 
migliore e altri che il futuro con-
tinuano a dipingerlo con il pen-
nello nero della sfiducia. Anche 
coesistendo nella stessa regione. 

I NUMERI
È il  caso della Campania,  dove 
Benevento e Avellino scendono, 
Salerno è stabile, Caserta e Napo-
li crescono. Nello specifico, nel 
terzo trimestre del 2024 in pro-
vincia  di  Benevento  sono state  
aperte  1.548  nuove  partite  Iva,  
con una flessione del 2,6% rispet-
to al corrispondente periodo del 
2023. Si tratta del peggior dato in 
una Campania che viaggia a due 
velocità: ad Avellino le aperture 
sono state 2.363 (-1,3%), a Saler-
no 6.664 (-0,4%), a Napoli 19.731 
(+3,3%) e a Caserta 5.739 (+7,2%). 
A livello nazionale, nel terzo tri-
mestre del 2024 sono state aper-
te 95.994 nuove partite Iva con 
una flessione dell’1,6% rispetto al 
corrispondente  periodo  del  
2023.  Anche  l’Italia,  peraltro,  
viaggia a due velocità: accanto a 
province con dati negativi (elen-
co in cui rientra Benevento) ce 
ne sono tante dove i numeri au-
mentano: ai primi posti si piazza-

no  Rieti  (+18%),  Biella  (+16%),  
Matera (+13,7%), Barletta Andria 
Trani (+12,5%) e Belluno (+12%). 

L’ottimismo che spinge ad apri-
re una nuova partita Iva viaggia 
un po’ a macchia di leopardo. Ri-
guardo alla ripartizione territo-
riale, il 47,7% delle nuove apertu-
re è localizzato al Nord, il 21,8% 
al Centro e il 30,1% al Sud e nelle 
isole. Il confronto con lo stesso 
periodo  dell’anno  precedente  
evidenzia una diminuzione degli 
avviamenti in quasi tutte le re-
gioni: tra i territori in cui si regi-
stra un calo delle nuove aperture 
emerge la Valle d’Aosta (-16,3%), 
seguita dalla Provincia autono-
ma di Bolzano (-13,6%) e dal Friu-
li-Venezia Giulia (-10,5%). Tra le 

regioni in cui invece si riscontra 
un lieve incremento delle nuove 
aperture, gli incrementi maggio-
ri  si  sono  registrati  in  Puglia  
(+5,0%), in Sicilia (+4,5%) e nel 
Lazio (+3,1%). 
Tornando ai dati relativi al solo 
Sannio, probabilmente ha inciso 
lo sgonfiamento di operatori di 
edilizia e impiantistica sorti con 
i  cantieri  collegati  al  Superbo-
nus 110%. Sul versante delle pro-
fessioni,  la crisi  economica del 
territorio non spinge più di tanto 
a mettersi in gioco. Quel che è 
certo è che il crollo del numero 
di  artigiani  e  piccoli  commer-

cianti è ormai visibile a occhio 
nudo. Tra città e paesi aumenta-
no sempre più botteghe e negozi 
chiusi definitivamente. I numeri 
del  Sannio  diventano  peggiori  
estendendo l’analisi  al  periodo  
post pandemia. Se fra gennaio e 
settembre  del  2024  sono  state  
aperte  1.548  nuove  partite  Iva,  
nel 2023 ne erano state 2.045, nel 
2022 invece 2.147 e nel 2.021, infi-
ne, 2.635. Calcolatrice alla mano, 
se ne sono perse 1.087, con un ca-
lo percentuale del 41%. Si tratta 
del quinto peggiore risultato in 
Italia dopo Gorizia, Nuoro, Trevi-
so e Isernia. Subito dopo c’è l’al-

tra parte del Sannio: Campobas-
so ha fatto registrare, infatti, un 
calo  percentuale  del  38%.  Dati  
che raccontano di un disagio che 
colpisce in particolare le zone in-
terne. Nel resto della Campania 
va male Avellino, che dal 2021 al 
2024 è  scesa  da  3.674  a  2.363  
nuove partite Iva (-35%) mentre 
Salerno è sostanzialmente stabi-
le: da 9.538 a 6.664 nuove aper-
ture (-30%). Vanno meno peggio 
Napoli e Caserta (rispettivamen-
te -25% e -31%).
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LE INFRASTRUTTURE
Celestino Agostinelli

Per quanto tempo ancora si do-
vrà ripetere che le grandi infra-
strutture sono fondamentali per 
lo sviluppo economico e sociale 
dei  nostri  territori?  È  uno  dei  
tanti interrogativi che è emerso 
dall’incontro  svoltosi  ieri  alla  

biblioteca  comunale  di  San  
Bartolomeo in Galdo, tra i sinda-
ci del Fortore campano molisa-
no e pugliese, e il consigliere del-
la Regione Puglia, Antonio Tuto-
lo, per coordinare un’azione co-
mune  sulla  questione  galleria  
Passo del Lupo. Il tunnel che col-
lega Puglia, Campania e Molise, 
e che sin dalla sua realizzazione 
ha assicurato il vero impulso al 
riscatto  sociale  ed  economico  
delle  aree  interne  del  Fortore  
campano, pugliese e molisano. 
La sua chiusura, a causa di un 
intervento  manutentivo,  getta  

nello scompiglio totale cittadini 
e i vari operatori dei settori com-
merciali, economici, assistenzia-
li e scolastici di tutta la valle del 
Fortore. 

I NODI
Antonio Tutolo, ex sindaco della 
vicina Lucera, e conoscitore del 
territorio e delle dinamiche a es-
so collegate, ha tenuto a ribadi-
re:  «Non  è  possibile  assistere  
inermi a quanto accade, da circa 
sette  anni,  lungo  la  statale  17  
Foggia Campobasso nella Galle-

ria Passo del Lupo. Lavori ese-
guiti con una certa approssima-
zione, ad intermittenza e, mi au-
guro, a questo punto, siano effi-
caci. Non si è a conoscenza di un 
cronoprogramma, non si  capi-
sce perché non ci sia una impre-
sa più organizzata, che esegua i 
lavori in modo celere. E ancor 
più, non si comprende l’ostina-
zione di  Anas  a  continuare in  
questo  senso,  causando  disagi  
notevoli ai cittadini, alle impre-
se, agli agricoltori, ai trasporta-
tori, agli studenti, ai lavoratori, 
costretti a rivedere i programmi 
della loro esistenza e della quoti-
dianità. Per fare questi lavori di 
manutenzione  pare  occorrano  
9mila euro al metro, e si tratta di 
un intervento su una infrastrut-
tura datata fine anni sessanta, se 
si pensa che con 20mila al metro 
si può realizzare un nuovo tun-
nel rispondente agli standard di 
sicurezza  europei,  e  comoda  
transitabilità. E di questo ne ho 
parlato in un incontro avuto con 

il ministro Matteo Salvini, che a 
quanto  pare  ha  promesso  un  
suo personale interessamento». 
Ad appoggiare la tesi di Tutolo 
tutti i tricolori presenti. «Pochi 
giorni fa – ha detto il sindaco di 
san Bartolomeo, Carmine Ago-
stinelli, nel fare gli onori di casa 
ho prospettato la gravità della si-
tuazione  legata  alla  chiusura  
della galleria,  al  vice ministro,  
Edmondo Cirielli in visita a San 
Bartolomeo. A lui il nostro gra-
zie per aver portato, unitamente 
al  senatore  Domenico  Matera,  
all’attenzione del governo le no-
stre istanze. La Galleria “Passo 
del Lupo” che rappresenta l’uni-
co collegamento degno che ab-
biamo con la vicina Puglia, a cui 
noi  facciamo  riferimento  per  
tutto: lavoro, commercio, scuo-
la, salute, vacanza. Ed il comple-
tamento  della  Fortorina  il  cui  
tratto commissariato è stato in-
serito  dal  governo  nel  nuovo  
Contratto di Programma Anas. 
Sono convinto  che  arriveremo  
presto a una soluzione accettabi-
le  e  sono  altrettanto  convinto  
che insieme, grazie all’impegno 
di  tutti,  grazie  a  questa  filiera  
istituzionale, ben presto taglie-
remo traguardi che saranno la 
vera  e  più grande ricompensa 

dopo 70 anni di mortificazioni». 
Molti dei sindaci presenti hanno 
auspicato un ripensamento da 
parte di Anassullo stato attuale 
dei lavori, per intraprendere la 
strada che porti alla realizzazio-
ne di  una nuova galleria.  «Sin 
dall’inizio si era pensato di pro-
porre lo studio di fattibilità per 
la nuova galleria, perché i lavori 
che si stanno eseguendo non ri-

solverebbero definitivamente il 
problema della messa in sicurez-
za di una infrastruttura vetusta 
e sinceramente poco sicura», è il 
commento del sindaco di Celen-
za Valfortore, Massimo Vendit-
ti. 
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Crollano le partite Iva
Sannio nella black list
e dati da maglia nera
Nel terzo trimestre del 2024 la flessione si è attestata al 2,6%
si tratta della peggiore performance rilevata su scala regionale

Crisi automotive, ora sit-in a Bruxelles
in prima linea anche sindacalisti sanniti
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«Il Governo non pensa a Campolattaro»
Dal Mit la replica: «Opera prioritaria»

LE REAZIONI
Una visita e tre tappe per il go-
vernatore della Campania, Vin-
cenzo De Luca. La prima a Fra-
gneto  Monforte,  alla  località  
«Toppa infuocata», luogo in cui 
erano state collocate le ecoballe 
durante l’emergenza rifiuti. «E’ 
stato un lavoro importante – ha 
commentato il consigliere regio-
nale  Mino Mortaruolo  che  ha  
accompagnato il presidente De 
Luca -, a cui pochissimi credeva-
no negli anni passati. E’ la prova 
provata che c’è una politica del 
fare,  anche e soprattutto nelle 
aree  interne.  Ricorderete  che  
eravamo additati come la pro-
vincia spazzatura della Campa-
nia,  tutti  venivano  a  sversare  
qui. La rimozione dei rifiuti è te-
stimonianza che il paradigma è 
cambiato».
«E’  una giornata  particolare  –  
ha ricordato il sindaco di Fra-
gneto, Luigi Facchino - Per trop-
pi anni questa comunità, queste 
località hanno dovuto sopporta-
re la mala politica, la non pro-
grammazione. Grazie all’atten-
zione del governo regionale e al-
le pressioni continue e costanti 
di quello locale siamo riusciti ad 

ottenere quello che fino a qual-
che anno sembrava impossibi-
le.  Le  ecoballe  hanno  creato  
danni e disastri per troppo tem-
po. Oggi la collina ritorna al suo 
antico splendore». L’opera di ri-
mozione,  come  spiegato  
dall’amministratore unico della 
Samte, Domenico Mauro, è du-
rato due anni e otto mesi. «Il sito 
–  ha sottolineato il  presidente 
della Provincia, Nino Lombardi 
- ha ospitato nel periodo dell’e-
mergenza più di 70mila tonnel-
late di rifiuti. La rimozione era 
prevista  nell’accordo  Provin-
cia-Regione che è costato 14 mi-
lioni e che contempla anche la 
lo sgombero completo delle eco-
balle dallo Stir di Casalduni. Qui 
a breve sarà pronta una stazio-
ne di trasferenza per creare nel 

Sannio un sistema virtuoso del 
ciclo dei rifiuti e ci sarà attiva-
zione della linea finanziata da 
Palazzo Santa Lucia». A Morco-
ne, seconda tappa per De Luca, 
Lombardi ha ricordato anche i 
700  milioni  di  finanziamento  
della Regione per il progetto sul-
la diga di Campolattaro. «Sapete 

cosa genera in termini di inve-
stimenti? È questa la differenza 
che possiamo fare – ha detto il 
vertice della Rocca ai sindaci e 
gli amministratore presenti - La 
potabilizzazione ci renderà au-
tonomi  da  Molise.  Se  questa  
non è forza, intuizione, non so 
come altro definirla». «E’ stata 
una giornata speciale per tutta 
la valle del Tammaro e dei co-
muni  a  monte  dell’invaso  del  
Tammaro  dove  c’è  la  diga  di  
Campolattaro - ha commentato 
il sindaco di Morcone, Luigino 
Ciarlo - Il presidente si è preso 
l’impegno di iniziare subito con 
il 'contratto di lago', di metterci 
tutti vicino a un tavolo rispetto 
ai grandi investimenti che tocca-
no il nostro territorio ed una co-
sa  fondamentale  perché dà  la  

possibilità a cittadini e istituzio-
ni di essere protagonisti».
Sulla diga è intervenuto nel po-
meriggio di ieri anche il Mit con 
una nota per ricordare che «po-
chi giorni fa c’è stata l’ennesima 
riunione tecnica al dicastero al-
la presenza della Regione Cam-
pania, ed è ferma intenzione del 
ministro Matteo Salvini accele-
rare per completare un’opera at-
tesa da troppo tempo. Non ci so-
no preoccupazioni  finanziarie,  
anche qualora non venissero ri-
spettati tutti i requisiti previsti 
dal Pnrr». Tornando alla visita 
del governatore. Sempre a Mor-
cone, è andato a visionare il can-
tiere dove sorgerà la seconda ca-
sa di comunità. «Questa struttu-
ra è strategica – ha chiarito il di-
rettore generale dell’Asl, Genna-
ro Volpe - perché fa parte di un 
finanziamento regionale sostan-
zioso che ha assegnato alla pro-
vincia risorse in più rispetto alle 
altre realtà campane. La struttu-
ra sarà realizzata entro il 31 di-
cembre 2025. E’ prevista una de-
molizione e con la ricostruzione 
di una palazzina di ben tre pia-
ni: all’interno ci saranno la pre-
sa in carico di cronicità e una se-
rie di strutture. Sarà un momen-
to di buona sanità».
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LA DIGA
De Luca
ha messo
in guardia
dal fatto
che
il Governo
non
avrebbe
attenzione
al progetto

LE ECOBALLE
Il sito
che
ospitava
rifiuti
è stato
del tutto
svuotato
e dovrà
essere
bonificato

IL TOUR
Quando arriva  lui  non ce  n’è  
per nessuno, Vincenzo De Luca 
si prende tutta la scena. Elenca 
quel che ha fatto da governato-
re della Campania, affonda, iro-
nizza, bacchetta,  dissente. So-
prattutto con il governo centra-
le. Racconta aneddoti. Come le 
telefonate  di  Ciriaco  De  Mita  
che gli chiedeva 70 milioni di 
euro per realizzare un museo 
dell’artigianato  nella  sua  Nu-
sco. E’ un performer di razza, 
chi gli sta intorno non può far 
altro che assimilare come me-
glio può i colpi della sua impre-
vedibilità. E così appena scen-
de dalla macchina a Fragneto 
Monforte, a «Toppa infuocata» 
dove erano stipate 65mila ton-
nellate  di  ecoballe,  da  sotto  i  
tanti ombrelli che lo riparava-
no  dalla  pioggia  dice  senza  
mezzi termini: «Senza la Regio-
ne le ecoballe sarebbero rima-
ste qua fino all’anno 3.000».
Poi prende e fa un giro nel piaz-
zale  accompagnato  da  una  
«scia istituzionale». Va da una 
parte, poi torna indietro e deci-
de di proseguire in altro verso. 
E intanto, saluta tutte le autori-
tà politiche presenti accompa-
gnato dal consigliere regionale 
Mino Mortaruolo. «Con noi le 
aree interne – esordisce poi nel 
corso  del  secondo  incontro,  
quello  presso  il  municipio  di  
Morcone – non sono più orfa-
ne.  Erano  state  abbandonate  
per decenni. Ora con orgoglio 
diciamo che hanno piena citta-
dinanza in regione Campania». 
Miracolo è la parola che utiliz-
za  più  spesso  associandola  
all’operato di dieci anni. La usa 
con  riferimento  alla  bonifica  
del territorio campano dai rifiu-
ti e anche per la sanità. «Conti-
nuiamo ad essere derubati  di  
oltre 200 milioni di euro nel ri-
parto del fondo sanitario – spie-
ga - e ad avere 15mila medici in 
meno rispetto alla media nazio-

nale. E nonostante questo cre-
do che stiamo facendo un lavo-
ro eccellente. A Sant’Agata stia-
mo lavorando per creare un po-
lo oncologico di livello naziona-
le, è un lavoro complesso per-
ché facciamo i conti con le ri-
strettezze di bilancio e con la 
mancanza di personale. Visita 
ispettiva del ministero? Non ci 
dormo la notte! Il ministero si 

preoccupi di dare risorse e per-
sonale, non di fare scemenze di 
propaganda politica sollecitate 
da qualche parlamentare.  Co-
me regione Campania abbiamo 
fatto almeno tre concorsi per i 
pronto soccorso, i medici non 
partecipano. Fin quando il go-
verno non raddoppia gli stipen-
di e recluta negli ospedali gio-
vani laureati  mentre fanno la 

specializzazione  perdiamo  
tempo».
Il  governatore è inarrestabile.  
Dopo Fragneto si reca a Morco-
ne e raggiunge a piedi il munici-
pio rifiutando la lambretta a tre 
ruote messa a disposizione dal 
sindaco Ciarlo per poter transi-
tare nel centro storico. Lì ascol-
ta e discute con i sindaci dell’Al-
to  Tammaro  dei  progetti  che  

prevedono  l’utilizzo  delle  ac-
que della diga di Campolattaro. 
Il primo, finanziato anche dalla 
Regione,  per  l’utilizzo ad uso 
potabile ed irriguo. Il secondo 
privato, affidato alla Repower, 
per  la  produzione di  energia.  
«Investiamo 150 milioni di euro 
per garantirci l’autonomia idri-
ca ma dobbiamo stare attenti – 
ammonisce - Sento che il gover-

no vorrebbe mettere in secon-
do piano i lavori perché, secon-
do loro, non si completerebbe-
ro entro il 2026. Bisogna tenere 
gli occhi aperti. Dobbiamo met-
tere insieme tutti i sindaci del 
territorio e andare a dialogare 
a Roma. O parlano con noi o li 
blocchiamo. Il contratto di la-
go? Lo faremo, approviamo un 
protocollo  con  impegni  reci-
proci».
Il governatore parla anche de-
gli  interventi  infrastrutturali  
realizzati senza dimenticare le 
risorse impegnate su Beneven-
to città. «Clemente non mi chia-
ma più – racconta scherzando 
riferendosi al sindaco di Bene-
vento Mastella -, oramai è sulla 
sua scia. Non è come De Mita». 
E, a chi gli chiede in che rappor-
ti sono, risponde: «In che rap-
porti dobbiamo essere? Siamo 
nelle  istituzioni,  abbiamo  un  
rapporto  amichevole.  Lui  è  
molto più giovane di me, si go-
de la vita». Delle prossime re-
gionali non vuol sentir parlare. 
«Politica, regionali? Ma perché 
volete  parlare  di  malvivenza? 
Parliamo di  problemi concre-
ti». E mentre lo dice è già anda-
to via per vedere insieme al di-
rettore  generale  dell’Asl  dove  
sorgerà la seconda casa di co-
munità del Sannio.
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I SINDACI SODDISFATTI
ANCHE IL PRESIDENTE
DELLA PROVINCIA
SOTTOLINEA
IL LAVORO SVOLTO
NEL BENEVENTANO

L’AMBIENTE
De Luca
ha 
ribadito
attenzione
ai nodi
dei rifiuti
e alla
difesa
del
territorio

Il governatore nel Sannio

Servizi di  Anna Liberatore

De Luca: «Con noi c’è attenzione
alle aree interne, mai più orfane»

`«La visita ispettiva all’ospedale di Sant’ Agata?
Non ci dormo la notte, pagassero di più i medici»

`A Fragneto davanti al sito delle ecoballe:
«Sarebbero rimaste qui fino all’anno 3000»

Il botta e risposta tra Regione e Ministero
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IL PROGETTO
Antonio Martone

Piazzale  Antonio  Iannelli  da  
area di  passaggio per accedere 
agli uffici del Comune di palazzo 
Impregilo,  diventerà  il  «Parco  
delle  3  generazioni».  Un’idea  
progettuale per quello che da an-
ni è uno spazio anonimo, poco 
frequentato  e  che  soprattutto  
nelle ore serali viene considera-
to  poco  sicuro,  proprio  per  la  
scarsa presenza di persone. Tra 
l'altro un ostacolo, attualmente, 
alla piena utilizzazione del me-
gaparcheggio sottostante da par-
te di automobilisti. Un deterren-
te specie per le donne, proprio 
perchè suggestionate da quello 
spazio che fa presagire pericoli 
in quanto "deserto" a partire dal 
tardo pomeriggio in concomitan-
za con la chiusura degli uffici del 
Genio civile e delle attività pro-
duttive ed urbanistica. La com-
pleta riqualificazione della piaz-
za dedicata al magistrato bene-
ventano,  costituisce  una  delle  
maggiori  e  gradite  novità  del  
progetto  presentato  dalla  Tmp  
srl. Un’idea che ha già riscontra-
to il placet del settore traffico e 
mobilità  di  palazzo  Mosti  per  
quello spazio che spesso è cadu-
to nel dimenticatoio e mai ade-
guatamente sfruttato.  Rare ini-
ziative, infatti, si sono svolte nel 
passato. La vasta e finora poco 
sfruttata  area,  sarà  munita  in  
particolare di CuboFit, campi di 
padel, solarium e ginnastica per 
la  terza  età.  Potrebbe  essere  
quindi  attrattiva,  per  famiglie,  
sportivi, giovani e anziani. È inol-
tre prevista anche la valorizza-
zione  del  verde,  con  l'abbelli-
mento delle  aiuole  preesistenti  
che adesso sono di fatto abban-
donate, con operazioni di piantu-
mazione di alberi d'alto fusto per 

formare viali. «Sarà sicuramen-
te una piazza che attirerà tante 
persone - dice l'assessore Luigi 
Ambrosone - considerata quella 
che sarà la sua nuova particolare 
caratteristica. Si tratta, infatti, di 
un piano sopraelevato del mega-
parcheggio  di  viale  Vittime  di  
Nassirya che muterà completa-
mente la sua destinazione, non 

più solo per andare negli uffici 
comunali  oppure  per  accedere  
alla struttura di parcheggio delle 
auto. Si  punterà in particolare, 
anche a strutture dedicate allo 
sport e al mondo del fitness pro-
prio per catturare in primis l'at-
tenzione del mondo giovanile ed 
incentivarne la frequentazione». 
L’obiettivo della società, in colla-
borazione con l’amministrazio-
ne comunale, è creare un luogo 
di aggregazione e socializzazio-
ne aperto a tutte le età, dai bam-
bini agli anziani. Non a caso, ci 
sarà anche un'area giochi per i 
più piccoli, un'altra per la ginna-
stica per gli anziani ed una terza 
dove ci saranno 3 campi di padel 
e 2 CuboFit. Questi ultimi sono 
veri e propri container con pale-
stre portatili che dispongono di 
attrezzature  sportive  sia  all’in-
terno sia all’esterno. Sono infatti 
predisposte  per  l’allenamento  
funzionale individuale o di grup-
po, in quanto possono includere 
tutte  le  attrezzature  offerte  da  
una classica palestra convenzio-
nale.  A  completare  quella  che  
l’amministrazione  definisce  la  
«rivoluzione di piazzale Iannel-
li», ci sono altri interventi. È in-
fatti previsto il rifacimento della 
pavimentazione,  considerato  
che quella attuale è fatiscente e 
poco elegante. Per rendere la zo-
na ancora più sicura ed evitare il 
fenomeno di atti vandalici, ci sa-
rà l'installazione di un sistema di 
videosorveglianza  esterno,  la  
messa  in  esercizio  di  un’area  
lounge  e  un’altra  come  sola-
rium. Infine, la creazione di un 
infopoint  e  di  un’area  bar.  A  
completare il progetto l’installa-
zione di panchine ecosostenibili 
e intelligenti, integrate al verde: 
si tratta di appoggi smart, autoa-
limentati da pannelli solari, che 
forniscono tutti i servizi sia Usb 
che Wireless, come quelli già in-
stallati in piazza Roma.
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LA VISITA
Erica Di Santo

Potrebbero essere state poste le 
basi per futuri accordi economi-
ci e commerciali tra Benevento e 
il Messico. Ieri mattina, a Palaz-
zo  Mosti,  durante  un  incontro  
istituzionale tra il sindaco di Be-
nevento,  Clemente  Mastella,  e  
l'ambasciatore  del  Messico  in  
Italia, Carlos Garcia de Alba, si è 
discusso  di  un  possibile  asse  
strategico tra le due realtà.  Ad 
accogliere il diplomatico, c’era-
no anche il console onorario del 
Messico a Napoli, Luciano Cim-
mino e diversi componenti della 
giunta comunale. Durante il col-
loquio, sono emerse le relazioni 
già  esistenti  tra  Mastella  ed  il  
Messico, risalenti al periodo in 
cui il primo cittadino ricopriva 
incarichi di governo. Mastella ha 
ricordato come da «sottosegreta-
rio alla difesa, nel 1994, sia stato 

il  primo rappresentante  gover-
nativo italiano a recarsi a Città 
del Messico nel giorno della fe-
sta nazionale e l'allora presiden-
te messicano Carlos Salinas ne 
fu estremamente lieto». Altro in-
contro, quello del giugno 2007, a 
via  Arenula,  quando era  mini-
stro della Giustizia con l'allora 
presidente messicano Felipe Cal-
deron: «In quell’occasione -ha ri-
cordato Mastella- misi a disposi-
zione l'enorme know how italia-
no nella lotta al narcotraffico ed 
al crimine organizzato. Chiesi e 
ottenni che partecipassero all'in-
contro i procuratori di Milano, 
Roma, Napoli e Palermo e così 
inaugurammo una feconda sta-

gione di  interscambio di  cono-
scenze nel  contrasto  ai  cartelli  
criminali e allo spaccio». L’am-
basciatore  ha  poi  detto:  «Sono 
molto contento di esser stato ri-
cevuto  con  affetto  da  Mastella  
che mi ha colpito anche per la 
sua simpatia e il suo modo di co-
municare. È la prima volta che 
vengo a Benevento e ho scoperto 
che qui è presente una realtà pro-
duttiva  molto  interessante.  Ed,  
infatti, abbiamo parlato non solo 
del passato ma anche del futuro, 
visto che entrambi abbiamo ri-
badito l’intento di costruire pro-
getti  commerciali».  Il  secondo  
passo, in questo senso, potrebbe 
avvenire a Roma, dove il sindaco 

Mastella è stato invitato da Car-
los Garcia de Alba a partecipare 
alla Festa annuale (che si terrà, a 
settembre, nell'Ambasciata mes-
sicana) e che potrebbe risultare 
utile per organizzare una missio-
ne con imprenditori  sanniti  in  
Messico. Mastella ha infatti  di-
chiarato la propria disponibilità 
a fare da mediatore tra impren-
ditori sanniti e il Messico. Sem-
pre a proposito di possibili accor-
di commerciali, il primo cittadi-
no e l’ambasciatore hanno com-
mentato  le  recenti  tensioni  
sull'asse Messico-Usa ed entram-
bi  hanno  condiviso  l'auspicio  
che i focolai di conflitto possano 
spegnersi rapidamente, conside-
rato  che  «nessuno  nello  scac-
chiere mondiale ne trarrebbe be-
neficio». La visita si è poi conclu-
sa con uno scambio di  volumi 
sulle bellezze e sui tesori cultura-
li del Messico e di Benevento.
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MONTESARCHIO
Un’indagine della Guardia di Fi-
nanza su presunte fatture false 
e evasione fiscale ha portato tre 
persone davanti al giudice. Do-
po un primo rinvio a giudizio, 
un’irregolarità  nella  notifica  
dell’udienza ha reso necessaria 
una  nuova  fase  preliminare,  
che si è svolta ieri mattina da-
vanti al gup Roberto Nuzzo. 
Gli  imputati  sono  Edmondo  
Nazzaro e Antonietta D'Anna, 
entrambi di Montesarchio, rite-
nuti  rispettivamente  ammini-
stratore di fatto e di diritto di 
una società operante nel setto-
re  della  vendita  di  generi  ali-
mentari,  e  Maria  Immacolata  
Affinito, di San Martino Valle  
Caudina, titolare di un’attività 
di cartoleria. Sono difesi dagli 
avvocati  Vincenzo  Sguera  e  
Claudio Barbato. 

L’indagine, coordinata dal pm 
Marilia  Capitanio  e  condotta  
dalla  Guardia  di  Finanza,  ri-
guarda la  presunta  emissione  
di fatture per operazioni inesi-
stenti, con lo scopo di ridurre 
l’imponibile  fiscale  e  pagare  
meno  imposte  sui  redditi  e  
sull’Iva. Secondo l’accusa, tra il 
2015 e  il  2017  sarebbero state  
emesse fatture false per un tota-
le  di  264mila  euro,  utilizzate  

per dichiarare costi fittizi e otte-
nere vantaggi fiscali indebiti. 
Gli investigatori stanno inoltre 
verificando  la  gestione  della  
contabilità  delle  società  coin-
volte. Sotto esame due fatture 
che, secondo gli inquirenti, sa-
rebbero  state  impiegate  nel  
2015 per dichiarare spese inesi-
stenti  nella  dichiarazione  dei  
redditi. 
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CERRETO SANNITA
Gianluca Brignola
Attenzione massima sulla val-
le telesina. Tanto per sintetiz-
zare  l’attività  portata  avanti  
nel corso dell’ultima settima-
na dai carabinieri del nucleo 
radiomobile della compagnia 
di Cerreto Sannita guidata dal 
capitano Massimo Milano. L’i-
niziativa finalizzata al contra-
sto  dei  reati  predatori  ed  in  
particolare dei furti nelle abita-
zioni registrati di recente nel 
comprensorio, ha visto il coin-
volgimento di una squadra di 
intervento operativo giunta in 
rinforzo dall’undicesimo reggi-
mento carabinieri “Puglia”. At-
traverso l’impiego complessi-
vo  di  90  pattuglie  i  militari  
hanno  monitorato  l’intera  
area  interessata,  soprattutto  
nelle ore serali e notturne, ope-

rando numerosi interventi mi-
rati, alcuni dei quali effettuati 
anche grazie alle puntuali se-
gnalazioni provenienti dai cit-
tadini, procedendo al control-
lo di oltre 180 persone e 120 vei-
coli,  sottoponendo  i  sospetti  
ad accurati controlli tesi alla ri-
cerca di arnesi atto allo scasso, 
armi e stupefacenti. 

Un residente è stato sorpre-

so a cedere cocaina, mentre un 
altro fermato è stato denuncia-
to per aver rifiutato il test anti-
droga. 

In quest’ultimo caso l’uomo, 
alla guida di una vettura, alla 
vista dei carabinieri, ha getta-
to dal finestrino una bottigliet-
ta contenente crack. Il titolare 
di un bar, la cui attività è stata 
chiusa per 10 giorni, è stato de-
nunciato  per  aver  sommini-
strato alcol a minorenni, uno 
dei  quali  ha  dovuto  ricevere  
cure mediche per intossicazio-
ne. 

Due stranieri con preceden-
ti sono stati proposti per il fo-
glio di  via obbligatorio.  Inol-
tre, sono stati sequestrati am-
ministrativamente  due  fucili  
poiché il proprietario non pos-
sedeva più i requisiti per dete-
nerli.
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SI TRATTA
DI UNA PARTNERSHIP
PUBBLICO-PRIVATA
PER CONSENTIRE 
IL PIENO UTILIZZO
DEGLI SPAZI 

Restyling piazzale Iannelli:
«Presto nel mega parcheggio
verde e aree attrezzate»
L’assessore: «Da spazio trascurato
ad hub per cittadini di tutte le età»

`Proposta della Tmp già approvata
previsti campi di padel e 2 cubofit

Sannio e Messico: «Dialogo aperto» 
Mastella incontra l’ambasciatore

Tre imputati davanti al giudice:
fatture false ed evasione fiscale 

Controlli intensificati in Valle Telesina
carabinieri in azione su furti e droga
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MORCONE
Luella De Ciampis 

Una situazione tutta da definire, 
quella dell'ambulanza infermie-
ristica di Morcone, a servizio di 
un  territorio  vasto  e  disagiato  
che, dal momento della demedi-
calizzazione,  è  stata  affiancata 
dall'auto  medica  destinata  al  
Saut di Torrecuso. Nulla questio 
per i  residenti che hanno usu-
fruito di un ottimo servizio an-
che nel  trattamento dei  codici  
rossi, opportunamente affronta-
ti,  attraverso un'azione combi-
nata dell'unità medica e di quel-
la  infermieristica  a  bordo  dei  
due mezzi di soccorso presenti 
sul territorio. Nel dettaglio, nel 
corso di un mese, due pazienti 
colpiti,  rispettivamente,  da  
emorragia  cerebrale  e  infarto  
miocardico acuto, hanno neces-
sitato  delle  cure  dei  sanitari,  
giunti sul posto in pochi minuti. 
L'intervento tempestivo dell'au-
to medica e dell'ambulanza in-
fermieristica  è  stato  determi-
nante per salvare la vita di en-
trambi e garantire il loro arrivo 
in ospedale, dove sono stati sot-
toposti a intervento d'urgenza e 
sono ancora ricoverati. Casi em-
blematici,  avvenuti  nel  cuore  
pulsante del paese che, in una 
piccola realtà come Morcone, si 
sono  trasformati  subito  in  un  
esempio di buona sanità e di effi-
cienza  del  servizio,  ma  anche  
motivo di preoccupazione per il 
futuro. La domanda ricorrente 
tra i residenti e i familiari dei pa-
zienti è cosa sarebbe accaduto 
in  assenza  dell'auto  medica.  
Hanno riflettuto sulla coinciden-
za dei due casi  avvenuti  in un 
breve lasso di tempo, giungendo 
alla conclusione che non sem-

pre vi è piena consapevolezza di 
quanto accade nelle zone rurali 
più distanti dal centro del paese. 
Intanto è partito il conto alla ro-
vescia per l'arrivo dell’auto me-
dica attualmente appoggiata al 

Saut di Morcone, in attesa della 
conclusione dei lavori di adegua-
mento dei locali di Torrecuso, la 
sua  sede  originaria.  Quindi,  il  
comprensorio di Morcone in cui 
rientrano  anche  altri  comuni  
dell'Alto Tammaro, sarà servito 
esclusivamente dall'ambulanza 
infermieristica che dovrà copri-
re una distanza compresa tra i 
30 e i 45 chilometri per arrivare 
al «Rummo». A far data dal tra-
sferimento dell'auto  medica,  il  
territorio di cui fanno parte an-
che i comuni di Sassinoro, Santa 
Croce del Sannio, Circello e Col-
le Sannita, incluse le zone rurali 
rimarranno senza medico dell'e-
mergenza e dovranno chiedere 

l'ausilio dell'auto medica di Tor-
recuso, sperando che non sia im-
pegnata in altri  interventi.  È a 
questo punto che la comunità, 
consapevole di cosa si sta profi-
lando all'orizzonte e delle diffi-
coltà che potrebbe dover affron-
tare in futuro, ha cominciato a 
chiedersi e a chiedere alle istitu-
zioni  cosa  accadrà  tra  alcuni  
giorni e quanto potrebbe pesare 
una scelta in tal senso sull'inco-
lumità  dei  cittadini.  È  chiaro  
che,  per  le  patologie  tempodi-

pendenti, come ictus, emorragia 
cerebrale  e  infarto  miocardico  
acuto, gli interventi devono esse-
re tempestivi sia per allontanare 
il rischio di morte che per scon-
giurare il pericolo di danni irre-
versibili, determinati dalla pro-
lungata mancanza di affluenza 
di ossigeno al cervello. Per que-
sto, alle 18 del pomeriggio di gio-
vedì,  è  previsto un incontro al 
centro Universitas di Morcone, 
organizzato proprio da un grup-
po di cittadini, per discutere del-

la  demedicalizzazione  dell'am-
bulanza e per trovare e suggeri-
re soluzioni alternative in grado 
di risolvere il vulnus che si verrà 
a creare. Saranno al vaglio an-
che  le  opportunità  offerte  al  
Saut di San Bartolomeo in Galdo 
che ha ottenuto la rimedicalizza-
zione  dell'ambulanza  almeno  
nelle ore diurne, usufruendo del-
le  ore  aggiuntive  concesse  
dall'Asl ai medici del 118, nel ri-
spetto della normativa vigente. 
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TORRECUSO
Il  progetto  «Resto  Qui»  del  
comune di Torrecuso ha otte-
nuto  il  finanziamento  
nell’ambito dell’avviso «Bar-
Camp locali – giovani, cultu-
ra,  innovazione  e  impresa»  
di Sviluppo Campania, classi-
ficandosi terzo su 96 propo-
ste. Tra i soli due progetti del 
Sannio ad aver ricevuto i fon-
di, l’iniziativa prevede l’orga-
nizzazione di “BarCamp” lo-
cali, con il supporto di Anci-
Campania, per coinvolgere i 
giovani in eventi di confron-
to su sviluppo personale, cul-
turale e professionale. A illu-
strare  la  proposta  è  Nicola  
Biondi, presidente del consi-
glio comunale di Torrecuso 
nonché delegato alle  politi-
che giovanili: «Ciò che riguar-
da il mondo giovanile non de-
ve essere mai lasciato indie-
tro e noi così stiamo facendo 
– afferma Biondi – e il proget-
to ‘Resto Qui’ ne è la prova». 
Biondi spiega che a contribui-
re alla redazione, è stato «il 
gruppo  di  lavoro  Loredana  
Orsillo, Valentina Maese, An-
drea  Mercuri  e  Donato  De  
Marco»  che  ringrazia  «per  
l’impegno e la dedizione nel-

la  realizzazione  del  proget-
to».  Biondi  sottolinea  poi  
l’importanza  della  sinergia  
con le associazioni: «Sul no-
stro  territorio  insistono  di-
verse realtà associative attive 
e ben strutturate che si inte-
ressano di vari ambiti. L’ele-
mento che accomuna queste 
realtà è che svolgono, ciascu-
na per il proprio scopo, un’a-
zione di promozione, produ-
cendo concretamente e quo-
tidianamente  un’offerta  di  
servizi. La sinergia tra Comu-
ni ed Associazioni non è dun-
que più configurabile solo co-
me un utile valore aggiunto 
per una comunità, - conclude 
Nicola Biondi - ma è elemen-
to fondamentale ed essenzia-
le per la stessa». 
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Finanziato “Resto qui”
giovani protagonisti 

Nell’area è presente solo un’ambulanza demedicalizzata
giovedì l’incontro al centro Universitas per affrontare il tema

FRAGNETO L’ABATE 
Paolo Bontempo

Ok ai lavori di ripristino di via 
Botticella, via Cimitero, via Pon-
te e viale dei Caduti. Sono stati 
consegnati, infatti, i lavori affi-
dati alla ditta Barone per quasi 
un milione di euro. I lavori sa-
ranno avviati questa settimana. 
Si tratta di interventi straordina-
ri riguardanti anche strade se-
condarie, in particolare via Bot-
ticella, che collega il tratturo del 
Molise e il tratto cosiddetto “Be-
neventana” di competenza della 
Provincia e di collegamento con 
Reino,  Colle  Sannita  e  l’area  
dell’Alto  Tammaro.  Su  questa  

strada di collegamento, la Pro-
vincia ha già appaltato i lavori 
per  il  rifacimento  dell'asfalto.  
«Continua l’impegno dell’ammi-
nistrazione comunale  –  hanno 
dichiarato il  sindaco Armando 
Marrone  e  il  suo  vice  Nicola  
Marrone, delegato ai lavori pub-

blici- per la sistemazione della 
viabilità rurale e del centro abi-
tato. Gli interventi, ormai indif-
feribili,  riguarderanno  princi-
palmente il rifacimento della pa-
vimentazione stradale e  le  cu-
nette laterali». Nell’ambito della 
programmazione per la messa 

in sicurezza stradale delle vie co-
munali e rurali il Comune punta 
a realizzare interventi con i fi-
nanziamenti  statali,  ottenuti,  
nel caso di specie dal Cipe, non-
ché a richiedere agli organi com-
petenti ulteriori risorse econo-
miche finalizzate a migliorare la 
funzionalità delle strade esisten-
ti nel loro complesso. Sono stati, 
inoltre, appaltati altri lavori per 
il ripristino della viabilità comu-
nale. I lavori consegnati, invece, 
riguardano  opere  di  migliora-
mento del tracciato stradale, del-
la stabilità, nonché di mitigazio-
ne degli impatti potenziali, sia di 
tipo ambientale  che  di  assetto  
idrogeologico, con particolare ri-
ferimento  alla  canalizzazione  

delle acque di superficie che at-
tualmente invadono la sede stra-
dale. «Siamo in attesta di ulterio-
ri  finanziamenti  -  conclude  il  
sindaco Marrone - per il rifaci-
mento anche della rete fognaria 
nel centro abitato e abbiamo in 
cantiere altre progettualità per 
le  opere  pubbliche  comunali».  
La realizzazione delle opere in 
diverse aree comunali e rurali è 
di  notevole  importanza  anche  
per l'economia agricola locale,  
giacché garantisce una maggio-
re  stabilità  e  continuità  alle  
aziende agricole presenti, attra-
verso il miglioramento dell'orga-
nizzazione  produttiva,  stretta-
mente legata al potenziamento 
delle infrastrutture rurali e con-
sente, inoltre, il recupero dell’a-
bitabilità di alcune case sparse, 
già esistenti nella zona, nonché 
il miglioramento delle condizio-
ni di vita e di lavoro, oltre che di 
produzione,  della  popolazione  
agricola».
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SAN GIORGIO DEL SANNIO
Achille Mottola 

Dopo il blitz dei carabinieri fore-
stali, che ha portato nei giorni 
scorsi al sequestro di un’area co-
munale  di  circa  17mila  metri  
quadrati  continua  la  querelle  
tra maggioranza e opposizione. 
Alle bordate della minoranza ar-
riva la replica al veleno del sin-
daco  Giuseppe  Ricci:  «Desta  
sconforto  l’utilizzo  incauto  da  
parte della consigliera di mino-
ranza Giovanna Petrillo di ter-
mini  come  “discarica”  oppure  
“rifiuti edili non caratterizzati”, 
funzionali solo a sferrare un at-
tacco all’amministrazione e alla 
creazione  di  allarme  sociale.  
Espressioni le sue che fanno ca-
pire come si  possa giungere a 
frettolose conclusioni con peri-
colosa superficialità». Secondo 
il primo cittadino «la consiglie-
ra parla di discarica di terreni e 
rifiuti edili privi di caratterizza-
zione: un’affermazione infonda-
ta, atteso che in tali luoghi non 
vi è alcuna discarica ma il depo-
sito di terreno. Difatti nella pre-
detta area, era già stato autoriz-
zato,  programmato  e  gestito,  
nel corso della precedente am-

ministrazione, tale deposito, in 
quanto ben due ditte erano auto-
rizzate alla collazione di terreno 
già nel 2023, quando la stessa 
Petrillo vestita i panni di asses-
sore della  giunta Ciampi.  Per-
ché allora non ha vigilato?». «La 
consigliera – aggiunge il sinda-
co Ricci - dimentica che non sia-
mo nella terra dei fuochi.  Qui 
non si ravvisano fattori di peri-
colo per la salute pubblica. Poi 
parla già di costi per il ripristi-
no, come se avesse già fatto il  
processo ed emesso la sentenza. 
Troppo presto  per  giungere  a  
conclusioni che, in questo mo-
mento, sembrano funzionali so-
lo allo scopo politico, allo stilli-
cidio bieco, utile solo a giustifi-
care il proprio ruolo minorita-
rio». 
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SAN NICOLA MANFREDI
Michelangelo De Nigris

Il gruppo di opposizione sollecita 
nuovamente il Comune di San Ni-
cola  Manfredi  per  il  ripristino  
della segnaletica orizzontale trat-
teggiata  nella  zona di  Iannassi,  
evidenziando  che  «il  problema  
non è stato ancora risolto e sta 
causando  disagi  alla  sicurezza  
stradale e alle attività commer-
ciali  locali».  In  un  documento  
che non riporta firme individua-
li, ma solo la denominazione del 
gruppo,  si  legge:  «Sollecitiamo  
nuovamente il Comune di San Ni-
cola Manfredi affinché provveda 
senza ulteriori indugi al ripristi-
no della segnaletica orizzontale 
tratteggiata nella zona di Iannas-
si, poiché la problematica eviden-
ziata non è stata ancora risolta. 
Ringraziamo  la  Prefettura  per  
l’interessamento e per la risposta 
ricevuta, che, però non sembra ri-
spondere completamente alle ri-
chieste originariamente avanza-
te. La Prefettura fa infatti riferi-
mento  al  fatto  che  il  Comune  
avrebbe sollecitato l’Anas per l’a-
dozione di misure relative alla li-
mitazione della velocità nella zo-
na di Iannassi, nonché per il suc-
cessivo ripristino della segnaleti-

ca orizzontale». Nel documento, 
si  sottolinea  inoltre:  «L’area  in  
questione è già delimitata da due 
semafori, pertanto non si riscon-
trano problematiche relative alla 
velocità.  Inoltre,  la  segnaletica  
orizzontale  è  stata  già  rifatta  
dall’Anas. In questo contesto, ci 
chiediamo se la Prefettura abbia 
avuto modo di esaminare con la 
dovuta attenzione la comunica-
zione  inviata  dai  consiglieri  di  
“Progetto  per  San  Nicola”,  che  
era destinata esclusivamente per 
conoscenza, e se abbia verificato 
le informazioni fornite dal Comu-
ne di San Nicola Manfredi prima 
di redigere la risposta. Restiamo 
fiduciosi nel buon operato delle 
istituzioni e auspichiamo che le 
autorità competenti possano fare 
chiarezza sulla questione».
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Segnaletica out a Iannassi
pressing dell’opposizione

L’auto medica va via
cittadini preoccupati
chiedono soluzioni

Strade principali e rurali, partono i lavori
interventi affidati per un milione di euro

Dopo il blitz dei Forestali
nuovo duello in Comune
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L’INCHIESTA
Petronilla Carillo

Oltre un milione di  euro.  Am-
monta a tanto, ma la stima è per 
difetto, il giro d’affari portato al-
la luce dalla Procura di Salerno 
con l’inchiesta sulla corruzione 
e  l’immigrazione  clandestina  
che si è tradotta ieri nell’esecu-
zione di 31 misure cautelari per-
sonali sulle 36 disposte dal gip. 
Cinque persone, tutte straniere, 
risultano al momento ancora ir-
reperibili perché all'estero. Tra i 
destinatati dei provvedimenti di 
arresti domiciliari, anche profes-
sionisti, in particolare un avvo-
cato di Salerno e due commer-
cialisti  di  Poggiomarino.  Tra  i  
commercialisti,  anche  Nicola  
Salvati, tesoriere del Pd regiona-
le (ieri è stato sospeso dal partito 
su decisione del commissario re-
gionale  Dem Antonio  Misiani)  
ed ex vicesindaco del suo comu-
ne di  origine.  Quarantasei,  co-
munque,  le  persone  indagate  
nell’inchiesta bis sul «click day» 
e per le quali il procuratore capo 
Giuseppe Borrelli e il vicario Lui-

gi  Alberto  Cannavale  avevano  
chiesto,  tramite  il  loro  ufficio,  
misure cautelari. Tra questi an-
che tre funzionari dello Sportel-
lo unico della Prefettura e dell’I-
spettorato del lavoro, due di Na-
poli e uno di Salerno. L’accusa 
per loro è di corruzione per aver 
chiuso un occhio sulla verifica 
delle pratiche così da consentire 
l’illecito  ingresso  sul  territorio  
nazionale  degli  immigrati  che  
avrebbero  pagato  finanche  
7/8mila euro per ottenere il per-
messo  di  soggiorno.  Secondo  
quanto accertato dai carabinieri 
del Comando Tutela del lavoro e 
dalla Guardia di finanza del co-
mando provinciale di Salerno, i 
funzionari infedeli avrebbero in-
cassato dai 500 agli 800 euro a 
pratica. I  vari  «attori» del  giro 
d’affari, invece dai 2000 euro a 
salire. Il compito dei tre funzio-
nari, contattati sempre da un in-
termediario di fiducia dell'orga-
nizzazione, sarebbe stato quello 
di  non  verificare  i  documenti  
presentati e attivare la pratica ri-
tenendola in regola. Per loro il 
giudice per le indagini prelimi-
nari Giovanni Rossi non ha rite-
nuto ci fossero esigenze cautela-
ri  ma,  contro il  suo rigetto,  la 
Procura ha già presentato ricor-
so al Riesame per due delle tre 
posizioni, quelle del salernitano 
Raffaele Coppola e del napoleta-
no Ciro Monti. Contestualmente 
alla notifica dei provvedimenti 
si è anche provveduto al seque-

stro per equivalente di somme 
di denaro e conti correnti per un 
ammontare di 80mila euro solo 
a carico degli impiegati statali. 

LE INDAGINI
Sono duemila, secondo gli accer-
tamenti eseguiti da carabinieri e 
finanzieri, le pratiche passate ai 
raggi X dalla Procura, ovvero ri-
chieste fittizie di nulla osta al la-
voro o di regolarizzazione della 
propria posizione sul territorio 

nazionale nell'ambito dei decre-
ti flussi ed emersione, presenta-
te con la collaborazione di azien-
de compiacenti - o create ad hoc 
- e di professionisti e intermedia-
ri pubblici e privati, come Caf o 
avvocati.  E  riguardano  tutte  il  
periodo compreso tra il 2021 e il 
2022.  Le  indagini,  coordinate  
dalla Procura Distrettuale di Sa-
lerno con il supporto della Dire-
zione Nazionale Antimafia e An-
titerrorismo, sono il  prosieguo 

dell’attività che già lo scorso lu-
glio portò all’esecuzione d 47 or-
dinanze restrittive. In pratica è 
stata cristallizzata l'esistenza di 
un’associazione per delinquere 
in grado di generare un volume 
di  affari  illeciti  raggirando  le  
norme sull’immigrazione. Sono 
così stati assegnati ruoli precisi 
all’interno dell'associazione de-
dita la favoreggiamento dell’im-
migrazione  clandestina,  alla  
corruzione, al falso in atto pub-
blico e all’autoriciclaggio. È sta-
to proprio uno dei capi promoto-
ri dell'organizzazione, Raffaele 
Nappi,  già  destinatario  di  un  
provvedimento  restrittivo  lo  
scorso luglio, a consentire, con 
le sue dichiarazioni a ricostrui-
re  i  vari  ruoli  degli  indagati.  
Nappi si  sarebbe avvalso della 
preziosa collaborazione di un al-
tro personaggio, Decimo Viola, 
anche  lui  destinatario  di  un  
provvedimento bis in quanto a 
capo  di  un’altra  associazione,  
scambiandosi informazioni e in-

fluenze per poter operare al me-
glio. Una «collaborazione» che, 
letta nel quadro investigativo, la-
scia intendere come ci fosse sta-
to spazio per tutti nel contesto 
del favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina. E così gli 
stessi cittadini stranieri regolari 
avrebbero assunto la veste di in-
termediari nei confronti di con-
nazionali desiderosi di giungere 
o restare in Italia; datori di lavo-
ro compiacenti, dietro compen-
so,  avrebbero  falsamente  atte-
stato  il  possesso  dei  requisiti  

previsti  per  l'inoltro  delle  do-
mande. E ancora, vari faccendie-
ri si sarebbero occupati di repe-
rire e formare la falsa documen-
tazione per il  buon esito  delle  
istanze;  referenti  di  patronati,  
dietro compenso, nel corso dei 
cosiddetti «click day», avrebbe-
ro inoltrato telematicamente le 
richieste di rilascio di nullaosta 
al lavoro in favore di cittadini ex-
tracomunitari.  Altri  soggetti  si  
sarebbero occupati di riciclare i 
proventi illeciti raccolti dai citta-
dini  stranieri,  spesso  a  fronte  

dell'emissione di false fatture di 
copertura.

IL PROCURATORE
«Quello che è emerso da questa 
indagine - ha affermato il procu-
ratore capo di Salerno, Giusep-
pe Borrelli - ha portato alla luce 
una sinergia tra diversi gruppi, 
sono  emersi  dati  interessanti  
che  ci  consentono  di  andare  
avanti con le indagini. Il decreto 
flussi  così  come era  concepito  
era mal funzionante e questo ha 
consentito a diversi personaggi 
di infilarsi nelle falle e fare affa-
ri. Le attività da noi intercettate 
potrebbero  rappresentare  sol-
tanto  una  parte  infinitesimale  
del vero giro di attività che avvie-
ne sull’intero territorio».
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I VERBALI
La base operativa dell’organiz-
zazione  era  a  Capaccio  Pae-
stum, luogo di residenza di Raf-
faele  Nappi  individuato  dalla  
Procura come il capo promoto-
re  dell’associazione.  L’uomo  
che, dopo i provvedimenti di lu-
glio, ha collaborato e con la sua 
testimonianza  ha  consentito  
agli investigatori di portare alla 
luce  dettagli  importanti  sui  
quali ci sarebbero altre attività 
in corso. L'operatività del grup-
po si estendeva per tutte le pro-
vince  di  Salerno  e  di  Napoli,  
sfiorando talvolta anche quella 
di Caserta. E non solo, grazie al-
la collaborazione nata con Deci-
mo Viola, operativo nello stes-
so settore ma in Calabria e in 
Basilicata, non solo l’organizza-
zione a  marchio  Nappi  è  cre-

sciuta ma, secondo gli inquiren-
ti, potrebbe aver sviluppato an-
che ramificazioni al di fuori del 
territorio regionale. I carabinie-
ri del Comando Tutela del Lavo-
ro (diretti dal colonnello Anto-
nio Bandiera) dall’esame delle 
pratiche ritenute illegittime so-
no riusciti, con la preziosa col-
laborazione delle analisi finan-
ziarie della guardia di finanza 
salernitana, a ricostruire bene 
tutti  i  passaggi  individuando  
anche  diciassette  aziende  che  
sarebbero  state  o  opportuna-
mente create (quindi non ope-
rative) oppure sarebbero state 
compiacenti. Il tutto in cambio 
di denaro. Ci sarebbero stati an-
che  appezzamenti  di  terreno  
sui  quali  sarebbero  risultate  
operative aziende di fatto finte, 
date  in  affitto  attraverso  falsi  
contratti. Dell’aspetto fiscale si 
sarebbero  appunto  occupati  i  

commercialisti Nicola e Giusep-
pe Salvati che avrebbero dispo-
sto  i  documenti  per  attestare  
anche la capacità economico fi-
nanziaria delle ditte che, con le 
false pratiche richiedevano ma-
nodopera e che, in realtà, erano 
spesso inesistenti. 

L’ORGANIZZAZIONE
Gli inquirenti hanno ricostrui-
to  l’intero  organigramma  
dell’organizzazione  dove  cia-
scuno aveva  un ruolo  ed  una  
competenza. Anche i guadagni 
erano pressoché simili, varian-
do dai 1.500 ai 2.000 per ciascu-
na pratica. Da un lato i richie-
denti il servizio, extracomunita-
ri  in  cerca di  un permesso di  
soggiorno,  che  racimolavano  
soldi in patria per ottenere ri-
congiungimenti familiari, rego-
larizzare la propria posizione, 
entrare con falsi contratti di la-

voro anche  se,  in  alcuni  casi,  
pensavano di ottenerlo davvero 
un posto di lavoro. C’erano poi 
gli  intermediari:  gli  stranieri  
contattavano  i  connazionali  
clienti, gli italiani le aziende, i 
funzionari dello sportello uni-
co, gli addetti al riciclaggio dei 
proventi della illecita attività. I 
falsi  datori  di  lavoro,  o  quelli  
compiacenti, per ciascuna pra-
tica ottenevano almeno duemi-
la euro. Stessa cifra per gli in-
termediari. Questi, talvolta, era-
no in grado anche di fornire il 
passaporto a chi non lo aveva 
rivolgendosi ad altri personag-
gi  che  collaboravano  con  il  
gruppo.  Come  uno  straniero  
che aveva un’attività commer-
ciale nell’agro nocerino. A gua-
dagnare meno, i funzionari del-
la Prefettura e dell’Ispettorato 
del Lavoro di Napoli e di Saler-
no:  per  loro  il  cachet  variava  
dai 500 agli 800 euro a pratica 
per il rilascio del nulla osta an-

che in assenza dei dovuti requi-
siti di legge. Una volta raccolti i 
documenti, le pratiche andava-
no inserite dai privati  tramite 
speed (ma in questo caso il mas-
simo  era  di  cinque  richieste),  
oppure  attraverso  patronati  e  
professionisti  come l’avvocato 
salernitano Gerardo Cembalo.  
Il  legale  effettuata  gli  inseri-
menti tramite propri collabora-
tori  e  chiedeva  almeno  5mila  
euro a  pratica,  2mila  o  3mila  
per lui che poi li girava a Nappi. 
Tra i  due,  ad un certo punto,  

nacquero  dei  dissidi  perché  
Nappi ebbe il sospetto che Cem-
balo non gli avesse versato tut-
to il denaro percepito ma solo 
150mila euro in due anni. E, poi-
ché le sue pratiche non andava-
no a buon fine, gli tolse l’esclu-
siva chiamando a collaboratore 
un altro legale. 

L’AUTORICICLAGGIO
Avveniva con la complicità dei 
due commercialisti, padre e fi-
glio, Giuseppe e Nicola Salvati. 
Persone  che,  quando  è  stato  

sentito dagli inquirenti,  Nappi 
ha ammesso che erano a cono-
scenza che le fatture riguarda-
vano vendite inesistenti. In pra-
tica a riciclare il denaro era Ca-
tello  Cascone  al  quale  Nappi  
portava 30-40mila euro in con-
tanti e lui faceva assegni o boni-
fici che poi si faceva fatturare 
proprio dallo studio Salvati. 

I TERRENI
Dalle intercettazioni e dagli ac-
certamenti investigativi carabi-
nieri  e  finanzieri  sono  anche  
riusciti a ricostruire tutto l’iter 
per creare dal nulla un’attività 
agricola. Il compito di reperire i 
terreni era affidato a tale Ange-
lo  Casillo.  La  collaborazione  
con Nappi inizia quando questi 
gli  fitta  un  proprio  terreno  a  
Terzigno.  Dal  2017,  secondo  
quanto emerso nelle  indagini,  
Casillo  si  sarebbe  adoperato  
per reperire i terreni da far figu-
rare in fitto per le domande che 
aveva fatto con le sue aziende 
fantasma. In particolare il prez-
zo per un moggio di terreno era 
di 1.500 euro. Anche in questo 
caso le fatture fiscali e gli ade-
guamenti  venivano  fatti  dallo  
studio dei commercialisti Salva-
ti.

pe.car. 
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L’affaire migranti, stop clandestini

Aziende agricole fantasma
per le assunzioni fittizie
La rete dei Caf compiacenti

COINVOLTI ANCHE
AVVOCATI, CONSULENTI
CONTABILI E FISCALI
OLTRE A FUNZIONARI
DI ISPETTORATO DEL
LAVORO E PREFETTURA

LO SCENARIO
Adolfo Pappalardo

Alle 7 di sera i dem corrono 
velocemente ai ripari: sollevato 
ad horas dal suo incarico di te-
soriere del Pd Campania e so-
spensione  dall’anagrafe  degli  
iscritti per Nicola Salvati finito 
nell’inchiesta  sugli  immigrati  
clandestini. Un passaggio fisio-
logico in questi casi, secondo il 
codice  etico  del  partito  della  
Schlein, ma che ieri assume i 
crismi della massima urgenza. 
Da allarme rosso. Perché l’in-
chiesta della procura di Saler-
no che ha portato ieri a 36 mi-
sure cautelari vede tra loro an-
che un dirigente di primo piano 
del Pd campano. Inchiesta par-
tita nel luglio 2021 dalla Cala-
bria ma, ulteriore dettaglio, che 
prende  ulteriore  velocità  da  
una  denuncia  della  premier  
Giorgia Meloni del giugno scor-
so. Sarà proprio la leader Fdi in-
fatti a parlare di un «caso Cam-
pania»  per  l’arrivo  irregolare  
degli  immigrati  sfruttando  il  
meccanismo del click day. Na-
turale quindi che ora il centro-
destra usi questo arresto come 

una clava contro i dem. 

IL CASO
Siamo a giugno scorso e la Me-
loni annuncia di essersi recata 
in  mattinata  dal  procuratore  
nazionale Antimafia Giovanni 
Melillo per consegnare un espo-
sto sui flussi irregolari di stra-
nieri in Italia. «La criminalità 
organizzata si è infiltrata nella 
gestione delle domande e i “de-
creti flussi” sono stati utilizzati 
come meccanismo per consen-
tire l'accesso in Italia, per una 
via formalmente legale e priva 
di rischi, a persone che non ne 
avrebbero avuto diritto»,  dice 
la Meloni nel consiglio dei Mi-
nistri snocciolando numeri e ci-
fre. Comprese le somme che pa-
gano gli immigrati finiti  nella 
rete di faccendieri e professio-
nisti  senza  scrupoli:  «Sino  a  
15mila euro sfruttando il click 
day». Lanciando in particolare 
un allarme sulla Campania do-
ve ieri, a leggere le carte dei pm 
di Salerno, almeno 2mila extra-
comunitari  hanno pagato per 
entrare in Italia ma senza poi 
sottoscrivere un contratto di la-
voro. «Nel 2023, su un totale di 
282mila domande, 157mila arri-
vano dalla Campania,  mentre 
20mila  arrivano  dalla  Puglia.  
Solo che, per esempio nel setto-
re agricolo, la Puglia ha circa il 
12 per cento delle imprese agri-
cole italiane e la Campania solo 
il 6. E in Campania - sono sem-
pre parole della premier - me-
no del 3 per cento di chi entra 
con un nulla  osta  sottoscrive  
poi un contratto di lavoro». 

L’INCHIESTA
E ieri  dall’inchiesta dei  magi-
strati salernitani si scopre co-
me uno dei  centri  per queste 

pratiche irregolari era ubicato 
nell’agro  nocerino-sarnese.  A  
Poggiomarino, provincia di Na-
poli, per la precisione. E qui in 
questo comune tra Napoli e Sa-
lerno proprio Nicola Salvati è 
stato vicesindaco di una giunta 
a guida dem dal 2016. Poi, tre 
anni dopo, viene nominato te-
soriere del Pd campano quan-
do a guidarlo sarà proprio il sin-
daco di Poggiomarino: il delu-
chiano Leo Annunziata. Incari-
co che Salvati mantiene anche 
dopo  quando  il  partito  viene  
commissariato: Antonio Misia-
ni, fedelissimo della Schlein e 
responsabile Economia del par-
tito, infatti, lo conferma nel suo 
incarico. Ma a Salvati, che è dot-

tore commercialista e titolare 
assieme al padre (Giuseppe, an-
che lui arrestato), di uno studio 
professionale a Poggiomarino, 
viene contestata l’associazione 
a delinquere finalizzata al favo-
reggiamento  dell’immigrazio-
ne clandestina, alla corruzione, 
al falso e all’autoriciclaggio. In 
particolare l’esponente del Pd, 

stretto collaboratore di Raffaele 
Nappi, considerato il promoto-
re  dell’associazione,  aveva  il  
«compito di formare o aggiusta-
re  la  falsa  documentazione».  
Naturale che ieri sera scatti lo 
stop dal partito e la rimozione 
dall’incarico perché «coinvolto 
nell’inchiesta in relazione alla 
sua attività professionale». Im-
possibile tergiversare anche so-
lo qualche ora. Perché il centro-
destra parte subito all’attacco. 
«Dopo le vicende giudiziarie di 
Oddati, Alfieri, Cascone e Zanni-
ni arriva anche l’arresto del te-
soriere regionale del Pd. Ormai 
nel Pd campano sono più le vi-
cende giudiziarie che gli iscritti. 
È evidente che - attacca il sena-
tore Fdi Antonio Iannone - esi-
ste una questione morale che è 
un dato politico al netto di svi-
luppi processuali verso i quali 
rimaniamo garantisti». 
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La retata

Misura cautelare arresti domiciliari

Fonte: 

Nappi Raffaele

Nappi Armando

Mele Michele

Niro Claudio

Casillo Angelo

Stasi Mario

Greco Cosimo

Attanasio Adelmo

Franco Angelo

Guarracino Carmine

Apicella Vincenzo

Trippa Anna

Russo Luigi

Di Martino Benedett

Solimene Fr

Singh Karanbir

Nur Mohammed

Alom Samsul

Kouis Bahi Aziz

Bilger Mohamed

SIMULATO ANCHE
IL FITTO DI TERRENI
NEL NAPOLETANO
PER FAR FIGURARE
L’ESISTENZA
DI ATTIVITÀ D’IMPRESA

I sospetti del Viminale per una serie di flussi “anomali” alla base dell’incontro
di Meloni con il procuratore Melillo sul «caso Campania». Poi scattò il primo blitz

Truffa del click day
2mila stranieri in Italia
grazie a falsi permessi

BUSINESS STIMATO
IN CIRCA UN MILIONE
DI EURO
AGLI IMMIGRATI
CHIESTI 8MILA EURO
PER L’OK AI DOCUMENTI

`La Procura di Salerno smantella la «cupola» degli affari:
46 indagati, 31 arresti, coinvolto anche il tesoriere regionale Pd

IL COMMISSARIO PD
DELLA CAMPANIA
MISIANI PRENDE
SUBITO LE DISTANZE
DA SALVATI: È SOSPESO
DAL PARTITO

L’affaire migranti, le denunce del governo

IANNONE (FDI): NEL
PARTITO DEMOCRATICO
IN CAMPANIA ESISTE
UNA QUESTIONE
MORALE CHE ORMAI
È UN DATO POLITICO

VERIFICHE
Centinaia
di verifiche 
incrociate 
da parte di 
carabinieri 
e guardia 
di finanza 
per venire 
a capo 
dell’orga-
nizzazione 
alla base 
del 
business 
del click 
day con il 
favoreggia-
mento 
della 
immigrazio-
ne illegale

PERQUISIZIONI
Uno dei 
ricoveri per 
immigrati 
ritrovati dagli 
inquirenti 
nell’ambito 
dell’inchiesta 
condotta dalla 
Procura di 
Salerno sui 
traffici illegali 
finalizzati 
all’ingresso di 
stranieri 
mediante 
contratti e 
permessi 
«truccati». 
Quello di ieri è 
il secondo blitz 
dopo i primi 
indagati la 
scorsa estate

Otto mesi fa la denuncia
della premier alla Dda

SOPRALLUOGO Gli inquirenti in uno dei terreni «sospetti»
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L’INCHIESTA
Petronilla Carillo

Oltre un milione di  euro.  Am-
monta a tanto, ma la stima è per 
difetto, il giro d’affari portato al-
la luce dalla Procura di Salerno 
con l’inchiesta sulla corruzione 
e  l’immigrazione  clandestina  
che si è tradotta ieri nell’esecu-
zione di 31 misure cautelari per-
sonali sulle 36 disposte dal gip. 
Cinque persone, tutte straniere, 
risultano al momento ancora ir-
reperibili perché all'estero. Tra i 
destinatati dei provvedimenti di 
arresti domiciliari, anche profes-
sionisti, in particolare un avvo-
cato di Salerno e due commer-
cialisti  di  Poggiomarino.  Tra  i  
commercialisti,  anche  Nicola  
Salvati, tesoriere del Pd regiona-
le (ieri è stato sospeso dal partito 
su decisione del commissario re-
gionale  Dem Antonio  Misiani)  
ed ex vicesindaco del suo comu-
ne di  origine.  Quarantasei,  co-
munque,  le  persone  indagate  
nell’inchiesta bis sul «click day» 
e per le quali il procuratore capo 
Giuseppe Borrelli e il vicario Lui-

gi  Alberto  Cannavale  avevano  
chiesto,  tramite  il  loro  ufficio,  
misure cautelari. Tra questi an-
che tre funzionari dello Sportel-
lo unico della Prefettura e dell’I-
spettorato del lavoro, due di Na-
poli e uno di Salerno. L’accusa 
per loro è di corruzione per aver 
chiuso un occhio sulla verifica 
delle pratiche così da consentire 
l’illecito  ingresso  sul  territorio  
nazionale  degli  immigrati  che  
avrebbero  pagato  finanche  
7/8mila euro per ottenere il per-
messo  di  soggiorno.  Secondo  
quanto accertato dai carabinieri 
del Comando Tutela del lavoro e 
dalla Guardia di finanza del co-
mando provinciale di Salerno, i 
funzionari infedeli avrebbero in-
cassato dai 500 agli 800 euro a 
pratica. I  vari  «attori» del  giro 
d’affari, invece dai 2000 euro a 
salire. Il compito dei tre funzio-
nari, contattati sempre da un in-
termediario di fiducia dell'orga-
nizzazione, sarebbe stato quello 
di  non  verificare  i  documenti  
presentati e attivare la pratica ri-
tenendola in regola. Per loro il 
giudice per le indagini prelimi-
nari Giovanni Rossi non ha rite-
nuto ci fossero esigenze cautela-
ri  ma,  contro il  suo rigetto,  la 
Procura ha già presentato ricor-
so al Riesame per due delle tre 
posizioni, quelle del salernitano 
Raffaele Coppola e del napoleta-
no Ciro Monti. Contestualmente 
alla notifica dei provvedimenti 
si è anche provveduto al seque-

stro per equivalente di somme 
di denaro e conti correnti per un 
ammontare di 80mila euro solo 
a carico degli impiegati statali. 

LE INDAGINI
Sono duemila, secondo gli accer-
tamenti eseguiti da carabinieri e 
finanzieri, le pratiche passate ai 
raggi X dalla Procura, ovvero ri-
chieste fittizie di nulla osta al la-
voro o di regolarizzazione della 
propria posizione sul territorio 

nazionale nell'ambito dei decre-
ti flussi ed emersione, presenta-
te con la collaborazione di azien-
de compiacenti - o create ad hoc 
- e di professionisti e intermedia-
ri pubblici e privati, come Caf o 
avvocati.  E  riguardano  tutte  il  
periodo compreso tra il 2021 e il 
2022.  Le  indagini,  coordinate  
dalla Procura Distrettuale di Sa-
lerno con il supporto della Dire-
zione Nazionale Antimafia e An-
titerrorismo, sono il  prosieguo 

dell’attività che già lo scorso lu-
glio portò all’esecuzione d 47 or-
dinanze restrittive. In pratica è 
stata cristallizzata l'esistenza di 
un’associazione per delinquere 
in grado di generare un volume 
di  affari  illeciti  raggirando  le  
norme sull’immigrazione. Sono 
così stati assegnati ruoli precisi 
all’interno dell'associazione de-
dita la favoreggiamento dell’im-
migrazione  clandestina,  alla  
corruzione, al falso in atto pub-
blico e all’autoriciclaggio. È sta-
to proprio uno dei capi promoto-
ri dell'organizzazione, Raffaele 
Nappi,  già  destinatario  di  un  
provvedimento  restrittivo  lo  
scorso luglio, a consentire, con 
le sue dichiarazioni a ricostrui-
re  i  vari  ruoli  degli  indagati.  
Nappi si  sarebbe avvalso della 
preziosa collaborazione di un al-
tro personaggio, Decimo Viola, 
anche  lui  destinatario  di  un  
provvedimento bis in quanto a 
capo  di  un’altra  associazione,  
scambiandosi informazioni e in-

fluenze per poter operare al me-
glio. Una «collaborazione» che, 
letta nel quadro investigativo, la-
scia intendere come ci fosse sta-
to spazio per tutti nel contesto 
del favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina. E così gli 
stessi cittadini stranieri regolari 
avrebbero assunto la veste di in-
termediari nei confronti di con-
nazionali desiderosi di giungere 
o restare in Italia; datori di lavo-
ro compiacenti, dietro compen-
so,  avrebbero  falsamente  atte-
stato  il  possesso  dei  requisiti  

previsti  per  l'inoltro  delle  do-
mande. E ancora, vari faccendie-
ri si sarebbero occupati di repe-
rire e formare la falsa documen-
tazione per il  buon esito  delle  
istanze;  referenti  di  patronati,  
dietro compenso, nel corso dei 
cosiddetti «click day», avrebbe-
ro inoltrato telematicamente le 
richieste di rilascio di nullaosta 
al lavoro in favore di cittadini ex-
tracomunitari.  Altri  soggetti  si  
sarebbero occupati di riciclare i 
proventi illeciti raccolti dai citta-
dini  stranieri,  spesso  a  fronte  

dell'emissione di false fatture di 
copertura.

IL PROCURATORE
«Quello che è emerso da questa 
indagine - ha affermato il procu-
ratore capo di Salerno, Giusep-
pe Borrelli - ha portato alla luce 
una sinergia tra diversi gruppi, 
sono  emersi  dati  interessanti  
che  ci  consentono  di  andare  
avanti con le indagini. Il decreto 
flussi  così  come era  concepito  
era mal funzionante e questo ha 
consentito a diversi personaggi 
di infilarsi nelle falle e fare affa-
ri. Le attività da noi intercettate 
potrebbero  rappresentare  sol-
tanto  una  parte  infinitesimale  
del vero giro di attività che avvie-
ne sull’intero territorio».
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I VERBALI
La base operativa dell’organiz-
zazione  era  a  Capaccio  Pae-
stum, luogo di residenza di Raf-
faele  Nappi  individuato  dalla  
Procura come il capo promoto-
re  dell’associazione.  L’uomo  
che, dopo i provvedimenti di lu-
glio, ha collaborato e con la sua 
testimonianza  ha  consentito  
agli investigatori di portare alla 
luce  dettagli  importanti  sui  
quali ci sarebbero altre attività 
in corso. L'operatività del grup-
po si estendeva per tutte le pro-
vince  di  Salerno  e  di  Napoli,  
sfiorando talvolta anche quella 
di Caserta. E non solo, grazie al-
la collaborazione nata con Deci-
mo Viola, operativo nello stes-
so settore ma in Calabria e in 
Basilicata, non solo l’organizza-
zione a  marchio Nappi  è  cre-

sciuta ma, secondo gli inquiren-
ti, potrebbe aver sviluppato an-
che ramificazioni al di fuori del 
territorio regionale. I carabinie-
ri del Comando Tutela del Lavo-
ro (diretti dal colonnello Anto-
nio Bandiera) dall’esame delle 
pratiche ritenute illegittime so-
no riusciti, con la preziosa col-
laborazione delle analisi finan-
ziarie della guardia di finanza 
salernitana, a ricostruire bene 
tutti  i  passaggi  individuando  
anche  diciassette  aziende  che  
sarebbero  state  o  opportuna-
mente create (quindi non ope-
rative) oppure sarebbero state 
compiacenti. Il tutto in cambio 
di denaro. Ci sarebbero stati an-
che  appezzamenti  di  terreno  
sui  quali  sarebbero  risultate  
operative aziende di fatto finte, 
date  in  affitto  attraverso  falsi  
contratti. Dell’aspetto fiscale si 
sarebbero  appunto  occupati  i  

commercialisti Nicola e Giusep-
pe Salvati che avrebbero dispo-
sto  i  documenti  per  attestare  
anche la capacità economico fi-
nanziaria delle ditte che, con le 
false pratiche richiedevano ma-
nodopera e che, in realtà, erano 
spesso inesistenti. 

L’ORGANIZZAZIONE
Gli inquirenti hanno ricostrui-
to  l’intero  organigramma  
dell’organizzazione  dove  cia-
scuno aveva  un ruolo  ed  una  
competenza. Anche i guadagni 
erano pressoché simili, varian-
do dai 1.500 ai 2.000 per ciascu-
na pratica. Da un lato i richie-
denti il servizio, extracomunita-
ri  in  cerca di  un permesso di  
soggiorno,  che  racimolavano  
soldi in patria per ottenere ri-
congiungimenti familiari, rego-
larizzare la propria posizione, 
entrare con falsi contratti di la-

voro anche  se,  in  alcuni  casi,  
pensavano di ottenerlo davvero 
un posto di lavoro. C’erano poi 
gli  intermediari:  gli  stranieri  
contattavano  i  connazionali  
clienti, gli italiani le aziende, i 
funzionari dello sportello uni-
co, gli addetti al riciclaggio dei 
proventi della illecita attività. I 
falsi  datori  di  lavoro,  o  quelli  
compiacenti, per ciascuna pra-
tica ottenevano almeno duemi-
la euro. Stessa cifra per gli in-
termediari. Questi, talvolta, era-
no in grado anche di fornire il 
passaporto a chi non lo aveva 
rivolgendosi ad altri personag-
gi  che  collaboravano  con  il  
gruppo.  Come  uno  straniero  
che aveva un’attività commer-
ciale nell’agro nocerino. A gua-
dagnare meno, i funzionari del-
la Prefettura e dell’Ispettorato 
del Lavoro di Napoli e di Saler-
no:  per  loro  il  cachet  variava  
dai 500 agli 800 euro a pratica 
per il rilascio del nulla osta an-

che in assenza dei dovuti requi-
siti di legge. Una volta raccolti i 
documenti, le pratiche andava-
no inserite dai privati  tramite 
speed (ma in questo caso il mas-
simo  era  di  cinque  richieste),  
oppure  attraverso  patronati  e  
professionisti  come l’avvocato 
salernitano Gerardo Cembalo.  
Il  legale  effettuata  gli  inseri-
menti tramite propri collabora-
tori  e  chiedeva  almeno  5mila  
euro a  pratica,  2mila  o  3mila  
per lui che poi li girava a Nappi. 
Tra i  due,  ad un certo punto,  

nacquero  dei  dissidi  perché  
Nappi ebbe il sospetto che Cem-
balo non gli avesse versato tut-
to il denaro percepito ma solo 
150mila euro in due anni. E, poi-
ché le sue pratiche non andava-
no a buon fine, gli tolse l’esclu-
siva chiamando a collaboratore 
un altro legale. 

L’AUTORICICLAGGIO
Avveniva con la complicità dei 
due commercialisti, padre e fi-
glio, Giuseppe e Nicola Salvati. 
Persone  che,  quando  è  stato  

sentito dagli inquirenti,  Nappi 
ha ammesso che erano a cono-
scenza che le fatture riguarda-
vano vendite inesistenti. In pra-
tica a riciclare il denaro era Ca-
tello  Cascone  al  quale  Nappi  
portava 30-40mila euro in con-
tanti e lui faceva assegni o boni-
fici che poi si faceva fatturare 
proprio dallo studio Salvati. 

I TERRENI
Dalle intercettazioni e dagli ac-
certamenti investigativi carabi-
nieri  e  finanzieri  sono  anche  
riusciti a ricostruire tutto l’iter 
per creare dal nulla un’attività 
agricola. Il compito di reperire i 
terreni era affidato a tale Ange-
lo  Casillo.  La  collaborazione  
con Nappi inizia quando questi 
gli  fitta  un  proprio  terreno  a  
Terzigno.  Dal  2017,  secondo  
quanto emerso nelle  indagini,  
Casillo  si  sarebbe  adoperato  
per reperire i terreni da far figu-
rare in fitto per le domande che 
aveva fatto con le sue aziende 
fantasma. In particolare il prez-
zo per un moggio di terreno era 
di 1.500 euro. Anche in questo 
caso le fatture fiscali e gli ade-
guamenti  venivano  fatti  dallo  
studio dei commercialisti Salva-
ti.

pe.car. 
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L’affaire migranti, stop clandestini

Aziende agricole fantasma
per le assunzioni fittizie
La rete dei Caf compiacenti

COINVOLTI ANCHE
AVVOCATI, CONSULENTI
CONTABILI E FISCALI
OLTRE A FUNZIONARI
DI ISPETTORATO DEL
LAVORO E PREFETTURA

LO SCENARIO
Adolfo Pappalardo

Alle 7 di sera i dem corrono 
velocemente ai ripari: sollevato 
ad horas dal suo incarico di te-
soriere del Pd Campania e so-
spensione  dall’anagrafe  degli  
iscritti per Nicola Salvati finito 
nell’inchiesta  sugli  immigrati  
clandestini. Un passaggio fisio-
logico in questi casi, secondo il 
codice  etico  del  partito  della  
Schlein, ma che ieri assume i 
crismi della massima urgenza. 
Da allarme rosso. Perché l’in-
chiesta della procura di Saler-
no che ha portato ieri a 36 mi-
sure cautelari vede tra loro an-
che un dirigente di primo piano 
del Pd campano. Inchiesta par-
tita nel luglio 2021 dalla Cala-
bria ma, ulteriore dettaglio, che 
prende  ulteriore  velocità  da  
una  denuncia  della  premier  
Giorgia Meloni del giugno scor-
so. Sarà proprio la leader Fdi in-
fatti a parlare di un «caso Cam-
pania»  per  l’arrivo  irregolare  
degli  immigrati  sfruttando  il  
meccanismo del click day. Na-
turale quindi che ora il centro-
destra usi questo arresto come 

una clava contro i dem. 

IL CASO
Siamo a giugno scorso e la Me-
loni annuncia di essersi recata 
in  mattinata  dal  procuratore  
nazionale Antimafia Giovanni 
Melillo per consegnare un espo-
sto sui flussi irregolari di stra-
nieri in Italia. «La criminalità 
organizzata si è infiltrata nella 
gestione delle domande e i “de-
creti flussi” sono stati utilizzati 
come meccanismo per consen-
tire l'accesso in Italia, per una 
via formalmente legale e priva 
di rischi, a persone che non ne 
avrebbero avuto diritto»,  dice 
la Meloni nel consiglio dei Mi-
nistri snocciolando numeri e ci-
fre. Comprese le somme che pa-
gano gli immigrati finiti  nella 
rete di faccendieri e professio-
nisti  senza  scrupoli:  «Sino  a  
15mila euro sfruttando il click 
day». Lanciando in particolare 
un allarme sulla Campania do-
ve ieri, a leggere le carte dei pm 
di Salerno, almeno 2mila extra-
comunitari  hanno pagato per 
entrare in Italia ma senza poi 
sottoscrivere un contratto di la-
voro. «Nel 2023, su un totale di 
282mila domande, 157mila arri-
vano dalla Campania,  mentre 
20mila  arrivano  dalla  Puglia.  
Solo che, per esempio nel setto-
re agricolo, la Puglia ha circa il 
12 per cento delle imprese agri-
cole italiane e la Campania solo 
il 6. E in Campania - sono sem-
pre parole della premier - me-
no del 3 per cento di chi entra 
con un nulla  osta  sottoscrive  
poi un contratto di lavoro». 

L’INCHIESTA
E ieri  dall’inchiesta dei  magi-
strati salernitani si scopre co-
me uno dei  centri  per queste 

pratiche irregolari era ubicato 
nell’agro  nocerino-sarnese.  A  
Poggiomarino, provincia di Na-
poli, per la precisione. E qui in 
questo comune tra Napoli e Sa-
lerno proprio Nicola Salvati è 
stato vicesindaco di una giunta 
a guida dem dal 2016. Poi, tre 
anni dopo, viene nominato te-
soriere del Pd campano quan-
do a guidarlo sarà proprio il sin-
daco di Poggiomarino: il delu-
chiano Leo Annunziata. Incari-
co che Salvati mantiene anche 
dopo  quando  il  partito  viene  
commissariato: Antonio Misia-
ni, fedelissimo della Schlein e 
responsabile Economia del par-
tito, infatti, lo conferma nel suo 
incarico. Ma a Salvati, che è dot-

tore commercialista e titolare 
assieme al padre (Giuseppe, an-
che lui arrestato), di uno studio 
professionale a Poggiomarino, 
viene contestata l’associazione 
a delinquere finalizzata al favo-
reggiamento  dell’immigrazio-
ne clandestina, alla corruzione, 
al falso e all’autoriciclaggio. In 
particolare l’esponente del Pd, 

stretto collaboratore di Raffaele 
Nappi, considerato il promoto-
re  dell’associazione,  aveva  il  
«compito di formare o aggiusta-
re  la  falsa  documentazione».  
Naturale che ieri sera scatti lo 
stop dal partito e la rimozione 
dall’incarico perché «coinvolto 
nell’inchiesta in relazione alla 
sua attività professionale». Im-
possibile tergiversare anche so-
lo qualche ora. Perché il centro-
destra parte subito all’attacco. 
«Dopo le vicende giudiziarie di 
Oddati, Alfieri, Cascone e Zanni-
ni arriva anche l’arresto del te-
soriere regionale del Pd. Ormai 
nel Pd campano sono più le vi-
cende giudiziarie che gli iscritti. 
È evidente che - attacca il sena-
tore Fdi Antonio Iannone - esi-
ste una questione morale che è 
un dato politico al netto di svi-
luppi processuali verso i quali 
rimaniamo garantisti». 
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Misura cautelare arresti domiciliari
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`I sospetti del Viminale per una serie di flussi “anomali” alla base dell’incontro
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Truffa del click day
2mila stranieri in Italia
grazie a falsi permessi
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La Procura di Salerno smantella la «cupola» degli affari:
46 indagati, 31 arresti, coinvolto anche il tesoriere regionale Pd
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SUBITO LE DISTANZE
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L’affaire migranti, le denunce del governo

IANNONE (FDI): NEL
PARTITO DEMOCRATICO
IN CAMPANIA ESISTE
UNA QUESTIONE
MORALE CHE ORMAI
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VERIFICHE
Centinaia
di verifiche 
incrociate 
da parte di 
carabinieri 
e guardia 
di finanza 
per venire 
a capo 
dell’orga-
nizzazione 
alla base 
del 
business 
del click 
day con il 
favoreggia-
mento 
della 
immigrazio-
ne illegale

PERQUISIZIONI
Uno dei 
ricoveri per 
immigrati 
ritrovati dagli 
inquirenti 
nell’ambito 
dell’inchiesta 
condotta dalla 
Procura di 
Salerno sui 
traffici illegali 
finalizzati 
all’ingresso di 
stranieri 
mediante 
contratti e 
permessi 
«truccati». 
Quello di ieri è 
il secondo blitz 
dopo i primi 
indagati la 
scorsa estate

Otto mesi fa la denuncia
della premier alla Dda

SOPRALLUOGO Gli inquirenti in uno dei terreni «sospetti»
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I SENATORI REPUBBLICANI
PREOCCUPATI CHE 
NUOVE IMPOSTE POSSANO
COLPIRE LE MOLTE
FAMIGLIE IN DIFFICOLTÀ 
DELLE AREE DEL MIDWEST

LO SCENARIO
N E W  Y O R K  C’è chi ormai parla di 
un ritorno all’America del roller 
coaster, delle montagne russe,  
un momento sei su un picco, l’i-
stante dopo stai cadendo. Ma in 
realtà  questa  instabilità  appa-
rente è la parte centrale delle po-
litiche di Donald Trump, ancora 
di più in questo secondo manda-
to: ieri all’ultimo ha trovato un 
accordo con il Messico e il Cana-
da sui dazi, mentre con la Cina 
sta ancora cercando di capire se 
è possibile arrivare a un tavolo 
di  discussione,  dopo  che  per  
giorni aveva detto che nessuno 
avrebbe  fermato  l’arrivo  delle  
tariffe, ripetendo che non avreb-
be contrattato con nessuno.  E 
invece l’arte del deal, dell’accor-
do conveniente  per  l’America,  
lo ha portato ancora una volta a 
un cambio di direzione. Ora il 

Messico e il Canada avranno un 
mese di tempo, un mese d’aria, 
visto che i dazi del 25% che dove-
vano essere in vigore da questa 
mattina  saranno  sospesi.  In  
cambio il Messico e la presiden-
te  Claudia  Sheinbaum  hanno  
consentito l’invio al confine di 
10.000 militari, che si uniranno 
allo  stesso  numero  di  soldati  
americani. L’obiettivo? Ferma-
re il  traffico di  droga e di mi-
granti senza visto.

I NEGOZIATI
Intanto in questi  trenta giorni  
inizieranno i negoziati  che sa-
ranno guidati dal segretario di 
Stato Marco Rubio, insieme al 
segretario al Tesoro Scott Bes-
sent  e  a  quello  al  Commercio  
Howard Lutnick, secondo quan-
to ha scritto Trump in un post 
su Truth. C’è da ricordare che 
nel  corso  del  primo  mandato  
Trump ottenne dall’allora presi-
dente  Andrés  Obrador  15.000  
soldati al confine con il Messico 
e  6.000  al  confine  sud  con  il  
Guatemala  per  fermare  i  mi-
granti prima che raggiungesse-
ro i confini con gli Stati Uniti. 
«Anche loro non vogliono che la 
gente corra nel loro Paese e per 
questo faremo un grosso nego-
ziato con il Messico», ha detto 
Trump parlando dall’Oval Offi-

ce, aggiungendo che se non si 
impegneranno  a  tenere  i  mi-
granti fuori dai confini america-
ni  saranno  puniti.  Allo  stesso  
tempo Trump avrebbe già fatto 
un accordo con Sheinbaum per 
fermare l’ingresso di armi ad al-
ta potenza prodotte negli Stati 
Uniti, che poi vengono usate dai 
narcotrafficanti.  Trump ha lo-
dato la nuova presidente e ha 
detto che è conosciuta come «la 
presidenta de El Arte del Trato», 
ovvero che - come lui dice di sé - 
ha una spiccata capacità di fare 
accordi  e  negoziare.  In  realtà,  
spiegano diversi network ameri-

cani, tutta la confusione di que-
sti giorni sarebbe stata causata 
dall’incertezza di Trump. E an-
cora di più dalle decine di telefo-
nate che avrebbe ricevuto dai se-
natori repubblicani, molto pre-
occupati per i dazi. 

LE TARIFFE
Le tariffe infatti colpirebbero in 
modo più consistente le  fami-
glie  in  difficoltà  e  le  aree  del  
Midwest, cosa che potrebbe ren-
dere difficile per i repubblicani 
mantenere il controllo sul Con-
gresso nelle votazioni del 2026. 
Con il  Canada, invece,  ha rag-

giunto un accordo nel tardo po-
meriggio, come ha fatto sapere 
il primo ministro canadese Ju-
stin Trudeau. I due Paesi apri-
ranno un negoziato sui confini. 
«È andata molto bene, vedrete» 
fa sapere Trump dopo le telefo-

nate.  In mattinata aveva detto 
che «il Canada non ci tratta be-
ne, è  molto duro con noi.  Per 
esempio  le  banche  americane  
non possono fare affari in Cana-
da,  sono  molto  scorretti»,  ha  
detto il presidente. Gli Stati Uni-
ti importano una media di 4 mi-
lioni di barili di greggio al gior-
no dal Canada e che il New En-
gland dipende dall’energia pro-
dotta nel Paese. «Non abbiamo 
bisogno di  loro  -  ha  aggiunto  
Trump -. Preferirei produrre le 
nostre  auto  negli  Stati  Uniti,  
non abbiamo bisogno che le fac-
ciano in Canada, così come non 

abbiamo bisogno del loro legna-
me». In effetti il Paese guidato 
da Trudeau ha preferito mante-
nere una linea dura, minaccian-
do  ritorsioni.  Sempre  ieri  
Trump ha ancora una volta con-
sigliato al Canada di diventare il 
51esimo  stato  americano:  «In  
questo modo non avrebbe tarif-
fe e  gli  daremmo protezione»,  
ha detto il presidente america-
no. 

Trump ha promesso di parla-
re con la Cina nelle prossime 24 
ore, per discutere di fentanyl e 
di terre rare, ma anche del Cana-
le di Panama che il presidente 

americano  vorrebbe  riportare  
sotto  il  controllo  di  Washing-
ton.  Anche  con  Pechino,  non  
avendo  raggiunto  un  accordo  
all’ultimo come con il Messico, 
da  oggi  ci  saranno  tariffe  del  
10% su tutte le importazioni ver-
so gli Stati Uniti. Trump ha defi-
nito queste  tariffe  «un antipa-
sto», visto che se non ci sarà un 
accordo saranno molto più con-
sistenti. Resta infine il capitolo 
Unione Europea, che per ora, in 
tutti questi cambi di direzione, è 
ancora confinato al reame delle 
ipotesi.  Il  roller  coaster  di  
Trump  dovrebbe  coinvolgere  

l’Unione a breve: «Abbiamo un 
deficit massiccio con l’Unione, 
non comprano le  nostre  auto,  
non comprano i nostri prodotti 
agricoli, usano scuse, parlano di 
pesticidi,  ma forse  è  vero che  
non dovremmo usare tanti pro-

dotti  chimici,  
ma loro li usano 
come scusa», ha 
detto  Trump  
chiedendo: 
«Quante  Che-
vrolet vedete in 
centro a Mona-
co?  La  verità  è  
che  l’Ue  sta  
sfruttando  gli  
Stati Uniti da an-
ni e noi voglia-

mo solo un accordo giusto, reci-
proco». 

Sull’Ucraina Trump ha detto 
che il paese dovrebbe ripagare 
la protezione che ottiene da an-
ni dagli Stati Uniti con le terre 
rare: «Ne hanno moltissime, do-
vrebbero ripagarci con le terre 
rare».  Poi  ha  aggiunto:  «Ogni  
singolo Paese muore dalla  vo-
glia di fare accordi», mostrando 
ancora una volta l’interesse di 
Washington di sfaldare l’Ue e di 
fare accordi direttamente con i 
Paesi.

Angelo Paura
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Pechino punta al dialogo con Washington: la proposta è di ripartire dalle intese
del 2020, siglate con la prima presidenza Trump. L’impegno a non svalutare lo yuan

Il tycoon: «Abbiamo
un deficit pesante
con l’Europa. L’intesa
deve essere equa»

IL FOCUS
N E W  Y O R K  L’applicazione di ta-
riffe del 10 per cento sulle mer-
ci cinesi in arrivo negli Usa do-
vrebbe  scattare  oggi,  ma  ieri  
Pechino  ha  presentato  a  
Trump un progetto di dialogo e 
il  presidente  ha  annunciato  
che ne avrebbe discusso in una 
telefonata «entro  24  ore».  La  
strategia di Pechino ruota at-
torno al ripristino dell’accordo 
“Fase  Uno”,  firmato  proprio  
con Trump nel 2020. Al com-
pletamento  di  quell’accordo,  
che lo scoppio del Covid aveva 
reso impossibile attuare in pie-
no, la Cina si dice pronta ad ag-
giungere  alcune  concessioni  
mirate,  ad esempio un impe-
gno a non svalutare lo yuan, la 
concessione di un partneriato 
per  la  gestione  di  TikTok  e  
maggiori controlli sull’esporta-
zione  del  fentanyl  e  dei  suoi  
precursori. Al momento dun-
que l’apparenza è  che  tutti  e  
due i contendenti stiano aste-
nendosi da posizioni eccessiva-
mente bellicose dalle quali sa-
rebbe difficile fare marcia in-
dietro. Trump, ad esempio, che 
aveva  ventilato  tariffe  del  60  
per cento contro Pechino,  ha 
optato per un più modesto 10 
per cento, chiaramente per la-
sciare spazio alla trattativa. E 
la Cina, pur criticando le tarif-
fe, non ha reagito in modo ag-
gressivo, limitandosi a una pro-
testa formale presso il WTO e 
dichiarandosi aperta al dialo-
go. 

L’ACCORDO
La firma della “Fase 1” conclu-
deva nel 2020 un lungo perio-
do di  guerre commerciali  fra  
Washington e Pechino, e preve-
deva che la Cina diminuisse il 
disavanzo commerciale con gli 
Usa aumentando molto gli ac-
quisti  di  merci  americane.  
L’impegno era di acquistare al-
meno 200 miliardi di merce in 
più nell’arco di due anni. Ma, a 
parte per lo scoppio del Covid 
che pochi mesi dopo di fatto pa-
ralizzava le economie mondia-

li  e penalizzava quella cinese 
con  eccezionale  durezza,  Pe-
chino soddisfece solo un quar-
to di quell’impegno. Tuttavia,  
negli anni di presidenza di Bi-
den, la Cina e gli Usa erano riu-
sciti  a  procedere  abbastanza  
speditamente  sul  fronte  del  
fentanyl e, dopo averlo dichia-
rato  ufficialmente  “sostanza  
controllata”, Pechino ha vieta-
to la vendita anche dei suoi pre-
cursori chimici. Oggi, in questa 
rinnovata fase di negoziato con 
Trump, il governo cinese si im-
pegnerebbe  a  raddoppiare  i  
controlli  sull’esportazione  di  
entrambi  i  prodotti,  un tema 

molto caro a Trump, che ricor-
da sempre l’alto numero di vit-
time della dipendenza da op-
pioidi negli Usa. Accanto a que-
sta promessa, ora Pechino si di-
ce pronta a rilanciare l’impe-
gno di acquisti di beni mirati 
(come microchip e tecnologia 
Usa, ora soggetti a restrizioni), 
propone  investimenti  diretti  
negli Stati Uniti, in particolare 
nel settore delle batterie per au-
to  elettriche,  e  si  impegna  a  
non ricorrere più alla svaluta-
zione dello yuan come tattica 
per mantenere una competiti-
vità sleale.

Inoltre la Cina appare dispo-
nibile per la prima volta a trat-
tare la questione di TikTok, e si 
dice disposta a lasciare che la 
società madre ByteDance nego-
zi direttamente con gli investi-
tori americani. Non è chiaro se 
in questa apertura ci sia una di-
sponibilità  anche  a  cedere  il  
controllo  sull’algoritmo  (sog-
getto a restrizioni sull’export), 

ma quel che è chiaro è che la Ci-
na cerca di riportare la trattati-
va  su  un  terreno economico,  
come una qualsiasi questione 
commerciale.

TikTok è un tema importan-
te per Trump, che dopo averlo 
condannato  e  ostacolato  nel  
suo  primo  mandato  conside-
randolo una minaccia alla sicu-
rezza, ne ha scoperto la poten-
za comunicativa e ne ha tratto 
vantaggio  nelle  elezioni.  Con  
un decreto presidenziale, appe-
na insediato, Trump ha prolun-
gato fino a marzo la vita della 
piattaforma e ne ha caldeggia-
to l’acquisto da parte di investi-
tori americani. Fra i nomi più 
spesso fatti ci sono sia Micro-
soft che Oracle. Ma ieri Trump 
ha anche annunciato la crea-
zione di un fondo sovrano sta-
tunitense che potrebbe acqui-
stare TikTok e  domarne i  ri-
schi. 

Anna Guaita
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”CLAUDIA SHEINBAUM

Donald smantella l’Usaid
Avviso a Musk: «Non decide
se non ha il mio assenso»

Le Borse si spaventano e affondano
(pesanti automotive e criptovalute)

Trump, stop dazi per un mese
Resta l’ipotesi del 10% all’Ue

Non stiamo 
cercando 
l’escalation,
ma difenderemo 
il Canada
e i posti di lavoro
del nostro Paese

”

`Il Messico accetta di schierare 10 mila soldati al confine per il controllo dei migranti
e dal Canada misure contro il traffico di fentanyl: così gli Usa congelano le tariffe del 25%

Gli equilibri internazionali

IL CASO
N E W  Y O R K  America  First.  Gli  
aiuti  internazionali  «devono  
essere in linea con l’interesse 
nazionale  degli  Stati  Uniti».  
L’ufficio  dell’Usaid  ha  invece  
spesso «ignorato questo princi-
pio, operando come un ente di 
beneficenza».  Il  segretario  di  
Stato, Marco Rubio, ieri, da El 
Salvador,  ha  confermato  che  
assumerà la carica ad interim 
dell’agenzia, che verrà ingloba-
ta all’interno del suo ministe-
ro. Non sarà quindi chiuso del 
tutto,  come aveva detto  Elon 
Musk, messo da Trump a capo 
del Doge, l’Ufficio con l’obietti-
vo di modernizzare la macchi-
na federale e tagliare gli spre-

chi. Il miliardario, che è il cer-
vello di questa operazione, ha 
definito l’Usaid un «nido di cri-
minali» e «corrotti». La sua in-
tenzione  di  ridurla  drastica-
mente è in linea con quella del 
presidente, ma non potrà fare 
nulla  senza  «l’approvazione  
della Casa Bianca», ha specifi-
cato Trump. 

Sono  giorni  di  profondo  
caos all’interno degli uffici fe-

derali  americani  e  per  i  pro-
grammi  umanitari  in  tutto  il  
mondo. Il sito web dell’Agenzia 
è stato oscurato, molti degli im-
piegati messi in congedo, l’uffi-
cio a Washington chiuso. 

IL RIDIMENSIONAMENTO
Il  ridimensionamento  dell’a-
genzia segue il taglio agli aiuti 
esteri  già  imposto  da  Trump  
nel primo giorno alla Casa Bian-
ca. Proprio come i dazi, questi 
rappresentano uno strumento 
importante di pressione politi-
ca nei confronti degli altri Pae-
si. Il presidente ha definito «lu-
natici  radicali»,  i  dipendenti  
dello Usaid, incapaci di far vale-
re il rapporto «qualità-prezzo» 
a favore dei contribuenti ameri-
cani.  Dagli anni sessanta,  l’A-

genzia per lo Sviluppo Interna-
zionale gestisce gli aiuti umani-
tari americani nel mondo. Ope-
ra in più di 60 Paesi, tra Africa, 
Asia,  Europa,  Medio  Oriente;  
gestendo programmi per la lot-
ta alla fame, all’Aids, alla dro-
ga, solo per citarne alcuni. Ora 
è tutto congelato. L’obiettivo di 
Trump è quello di smantellare 
questo sistema, uno strumento 
di soft power che era stato cen-
trale  anche  per  le  precedenti  
amministrazioni  democrati-

che di Obama e Biden nella co-
struzione delle alleanze. Fon-
dendo l’agenzia all’interno del 
dipartimento di Stato, il presi-

dente  americano  potrà  usare  
questi  aiuti  per  ottenere con-
cessioni  politiche  dai  governi  
«nemici»,  e  premiare  invece  
quelli «amici», decidendo, inol-
tre, caso per caso, a quali orga-
nizzazioni  umanitarie  subap-
paltare i programmi. L’ultimo 
esempio  di  questa  politica,  è  
stato  l’annuncio  di  Trump di  
voler  tagliare  i  finanziamenti  
americani  al  Sud Africa,  per-
ché accusato di «aver confisca-
to terre ad alcune categorie di 
persone». La base conservatri-
ce  applaude  al  ridimensiona-
mento dell’Usaid, che da sem-
pre considera gli aiuti interna-
zionali  uno  spreco  di  soldi.  
L’opposizione  invece  insorge,  
manifestando il timore che il ta-
glio provocherà un vuoto che 
potrebbe venire riempito dalla 
Cina.  Ma a far preoccupare è 
anche  l’ultima  decisione  del  
presidente  Trump.  Quella  di  
uscire dal Consiglio per i Diritti 
umani delle Nazioni Unite e vie-
tare il finanziamento dell’Unr-
wa, l’agenzia Onu per i rifugiati 
palestinesi. 

Donatella Mulvoni
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I MERCATI
I dazi del ciclone Trump irrompo-
no sui mercati, facendoli barcollare 
ieri, per l’intera seduta, e determi-
nando la chiusura negativa di tutti i 
listini, seppur ben sopra i minimi 
della mattinata. E l’aumento della ta-
riffe voluto dal nuovo inquilino del-
la Casa Bianca finisce anche per col-
pire i crypto asset, che pure avevano 
incassato ulteriore linfa dalla nuova 
presidenza Usa: secondo il Finan-
cial Times, i nomi più importanti 
del settore hanno perso quasi 600 
miliardi di capitalizzazione tra ieri e 
l’ultima seduta della scorsa settima-
na.
A fare impennare l’avversione al ri-
schio, come detto, è stato l’annuncio 
dell’introduzione di nuovi dazi su 
Messico, Canada e Cina da parte 
dell'amministrazione  americana,  
che ha provocato vendite generaliz-
zate sui settori  o singole aziende 
maggiormente  esposte  verso  gli  
Usa. Nel pomeriggio dopo i colloqui 
tra Trump e Claudia Sheinbam, la 
presidente del Messico ha avvisato 
che l’introduzione dei dazi sarebbe 
stata rinviata di un mese e che nel 
frattempo il Messico si impegna a 

rafforzare i controlli e la sicurezza al 
confine. Tra i settori più falcidiati 
dalle vendite, l’auto che ha guidato i 
ribassi: mancano ancora i dettagli 
sulle singole merci colpite, ma aven-
do da anni trasferito in Messico una 
parte consistente dell’assemblaggio 
di auto e produzione di componen-
ti, il settore resta il più colpito. Per-
formance negativa anche per le ban-
che spagnole che vantano una forte 
presenza in Messico: Santander - 
3,07%, Bbva - 2,9%.

Il Dax tedesco è stato in cima 
ai ribassi (- 1,4%), seguito dal CAC40 
(Parigi) (- 1,2%) e dall’IBEX35 di Ma-

drid (- 1,32%). Stesso andamento per 
il  listino  londinese  (FTSE  100,  
(-1,15%), mentre contiene i ribassi la 
svizzera SMI (- 0,93%). Piazza Affari 
(- 0,69%) ha perso meno. Non vanno 
meglio le cose in Asia, dove, per 
esempio, il Nikkei di Tokyo ha cedu-
to il 2,66%. Soprattutto l’avvio della 
Trumpeconomics spaventa gli inve-

stitori Usa: ieri il Dow Jones ha cedu-
to lo 0,28%, l’S&P500 il 0,76% e il Na-
sdaq l’1,2%. I listini hanno limitato le 
perdite dopo l’annuncio di un rinvio 
dei dazi verso il Messico.
A  livello  settoriale  europeo  oltre  
all’auto, arretrano banche e risorse 
di base, mentre maggiore resilienza 
contraddistingue il  comparto Tlc, 

media, beni di largo consumo e utili-
ty. 

EURO SOPRA 1,03
Il debito sovrano europeo ha man-
tenuto in chiusura un orientamento 
decisamente positivo: i tassi risulta-
no in generalizzato calo, con una 
modesta preferenza per i titoli dei 
paesi core. Intorno alle 17 il Bund de-
cennale era in area 2,40% (-6 punti 
base), mentre il Btp di pari scadenza 
esprimeva un rendimento lordo del 
3,51% (-4pb). Il cambio euro/dollaro 
ha ridotto ulteriormente il ribasso 
tornando sopra 1,03 sul finale in Eu-

ropa. Intanto, in questo scenario, l’o-
ro si riprende il suo ruolo di bene ri-
fugio per schizzare fino a 2.800 dol-
lari all’oncia.
L’introduzione dei dazi americani 
sulle importazioni europee ha solle-
vato  forti  preoccupazioni,  anche  
perché potrebbero innescare una 
guerra commerciale globale, con ri-
percussioni economiche devastan-
ti. Tra i settori industriali che potreb-
bero essere più penalizzati, come 
detto,  c’è  quello  automobilistico,  
compresi i marchi italiani. Nel miri-
no anche macchinari, attrezzature 
per il trasporto, la chimica, il ferro e 
l’acciaio. 
Fin qui i settori. Ma non mancano le 
aziende potenzialmente influenza-
te negativamente in Borsa. Tra le eu-
ropee, in prima linea, quelle dell’au-
to, come le tedesche Bmw, Daimler 
(casa madre di Mercedes-Benz) e 
Volkswagen, che hanno significati-
ve quota di mercato negli Stati Uni-
ti), l’italiana Ferrari che ha Oltreo-
ceano una clientela significativa o 
Stellantis,  con la  sua  consolidata  
presenza  negli  Usa  anche  per  i  
brand della vecchia galassia Chry-
sler.

Rosario Dimito
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Abbiamo 
questo mese
per lavorare
e convincerci
a vicenda che 
questa sia la 
strada migliore

JUSTIN TRUDEAU

La guerra commerciale

GLI OSSERVATORI
TEMONO POSSIBILI
RITORSIONI
DOPO LE RESTRIZIONI
DECISE DALLA
CASA BIANCA

LISTINI IN FORTE CALO
IN APERTURA MA A FINE
SEDUTA LE PERDITE SI
RIDUCONO: MILANO -0,7%
E NEGLI USA NASDAQ -1%
S&P500 -0,76%

LA CASA BIANCA:
«COLLOQUI NELLE
PROSSIME ORE»
IL PAESE DEL DRAGONE
AUMENTEREBBE
L’IMPORT USA

Donald Trump, 78 anni, 
47esimo presidente 

degli Stati Uniti: 
ha ricoperto lo stesso 

incarico anche 
dal 2017 al 2021

Gli effetti 
sulle Borse 
della guerra 
commerciale 
avviata dal 
neo 
presidente 
americano 
Trump

ACCORDO ANCHE PER
FERMARE L’INGRESSO
DI ARMI AMERICANE
CHE POI VENGONO
UTILIZZATE DAI
NARCOTRAFFICANTI

La Cina cerca un accordo
E apre su TikTok e fentanyl

L’interno
di un centro 

commerciale
a Pechino,

in Cina

ACCUSE AL SUDAFRICA:
«CONFISCA TERRE
E TRATTA MALE
ALCUNE CATEGORIE DI
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I SENATORI REPUBBLICANI
PREOCCUPATI CHE 
NUOVE IMPOSTE POSSANO
COLPIRE LE MOLTE
FAMIGLIE IN DIFFICOLTÀ 
DELLE AREE DEL MIDWEST

LO SCENARIO
N E W  Y O R K  C’è chi ormai parla di 
un ritorno all’America del roller 
coaster, delle montagne russe,  
un momento sei su un picco, l’i-
stante dopo stai cadendo. Ma in 
realtà  questa  instabilità  appa-
rente è la parte centrale delle po-
litiche di Donald Trump, ancora 
di più in questo secondo manda-
to: ieri all’ultimo ha trovato un 
accordo con il Messico e il Cana-
da sui dazi, mentre con la Cina 
sta ancora cercando di capire se 
è possibile arrivare a un tavolo 
di  discussione,  dopo  che  per  
giorni aveva detto che nessuno 
avrebbe  fermato  l’arrivo  delle  
tariffe, ripetendo che non avreb-
be contrattato con nessuno.  E 
invece l’arte del deal, dell’accor-
do conveniente  per  l’America,  
lo ha portato ancora una volta a 
un cambio di direzione. Ora il 

Messico e il Canada avranno un 
mese di tempo, un mese d’aria, 
visto che i dazi del 25% che dove-
vano essere in vigore da questa 
mattina  saranno  sospesi.  In  
cambio il Messico e la presiden-
te  Claudia  Sheinbaum  hanno  
consentito l’invio al confine di 
10.000 militari, che si uniranno 
allo  stesso  numero  di  soldati  
americani. L’obiettivo? Ferma-
re il  traffico di  droga e di mi-
granti senza visto.

I NEGOZIATI
Intanto in questi  trenta giorni  
inizieranno i negoziati  che sa-
ranno guidati dal segretario di 
Stato Marco Rubio, insieme al 
segretario al Tesoro Scott Bes-
sent  e  a  quello  al  Commercio  
Howard Lutnick, secondo quan-
to ha scritto Trump in un post 
su Truth. C’è da ricordare che 
nel  corso  del  primo  mandato  
Trump ottenne dall’allora presi-
dente  Andrés  Obrador  15.000  
soldati al confine con il Messico 
e  6.000  al  confine  sud  con  il  
Guatemala  per  fermare  i  mi-
granti prima che raggiungesse-
ro i confini con gli Stati Uniti. 
«Anche loro non vogliono che la 
gente corra nel loro Paese e per 
questo faremo un grosso nego-
ziato con il Messico», ha detto 
Trump parlando dall’Oval Offi-

ce, aggiungendo che se non si 
impegneranno  a  tenere  i  mi-
granti fuori dai confini america-
ni  saranno  puniti.  Allo  stesso  
tempo Trump avrebbe già fatto 
un accordo con Sheinbaum per 
fermare l’ingresso di armi ad al-
ta potenza prodotte negli Stati 
Uniti, che poi vengono usate dai 
narcotrafficanti.  Trump ha lo-
dato la nuova presidente e ha 
detto che è conosciuta come «la 
presidenta de El Arte del Trato», 
ovvero che - come lui dice di sé - 
ha una spiccata capacità di fare 
accordi  e  negoziare.  In  realtà,  
spiegano diversi network ameri-

cani, tutta la confusione di que-
sti giorni sarebbe stata causata 
dall’incertezza di Trump. E an-
cora di più dalle decine di telefo-
nate che avrebbe ricevuto dai se-
natori repubblicani, molto pre-
occupati per i dazi. 

LE TARIFFE
Le tariffe infatti colpirebbero in 
modo più consistente le  fami-
glie  in  difficoltà  e  le  aree  del  
Midwest, cosa che potrebbe ren-
dere difficile per i repubblicani 
mantenere il controllo sul Con-
gresso nelle votazioni del 2026. 
Con il  Canada, invece,  ha rag-

giunto un accordo nel tardo po-
meriggio, come ha fatto sapere 
il primo ministro canadese Ju-
stin Trudeau. I due Paesi apri-
ranno un negoziato sui confini. 
«È andata molto bene, vedrete» 
fa sapere Trump dopo le telefo-

nate.  In mattinata aveva detto 
che «il Canada non ci tratta be-
ne, è  molto duro con noi.  Per 
esempio  le  banche  americane  
non possono fare affari in Cana-
da,  sono  molto  scorretti»,  ha  
detto il presidente. Gli Stati Uni-
ti importano una media di 4 mi-
lioni di barili di greggio al gior-
no dal Canada e che il New En-
gland dipende dall’energia pro-
dotta nel Paese. «Non abbiamo 
bisogno di  loro  -  ha  aggiunto  
Trump -. Preferirei produrre le 
nostre  auto  negli  Stati  Uniti,  
non abbiamo bisogno che le fac-
ciano in Canada, così come non 

abbiamo bisogno del loro legna-
me». In effetti il Paese guidato 
da Trudeau ha preferito mante-
nere una linea dura, minaccian-
do  ritorsioni.  Sempre  ieri  
Trump ha ancora una volta con-
sigliato al Canada di diventare il 
51esimo  stato  americano:  «In  
questo modo non avrebbe tarif-
fe e  gli  daremmo protezione»,  
ha detto il presidente america-
no. 

Trump ha promesso di parla-
re con la Cina nelle prossime 24 
ore, per discutere di fentanyl e 
di terre rare, ma anche del Cana-
le di Panama che il presidente 

americano  vorrebbe  riportare  
sotto  il  controllo  di  Washing-
ton.  Anche  con  Pechino,  non  
avendo  raggiunto  un  accordo  
all’ultimo come con il Messico, 
da  oggi  ci  saranno  tariffe  del  
10% su tutte le importazioni ver-
so gli Stati Uniti. Trump ha defi-
nito queste  tariffe  «un antipa-
sto», visto che se non ci sarà un 
accordo saranno molto più con-
sistenti. Resta infine il capitolo 
Unione Europea, che per ora, in 
tutti questi cambi di direzione, è 
ancora confinato al reame delle 
ipotesi.  Il  roller  coaster  di  
Trump  dovrebbe  coinvolgere  

l’Unione a breve: «Abbiamo un 
deficit massiccio con l’Unione, 
non comprano le  nostre  auto,  
non comprano i nostri prodotti 
agricoli, usano scuse, parlano di 
pesticidi,  ma forse  è  vero che  
non dovremmo usare tanti pro-

dotti  chimici,  
ma loro li usano 
come scusa», ha 
detto  Trump  
chiedendo: 
«Quante  Che-
vrolet vedete in 
centro a Mona-
co?  La  verità  è  
che  l’Ue  sta  
sfruttando  gli  
Stati Uniti da an-
ni e noi voglia-

mo solo un accordo giusto, reci-
proco». 

Sull’Ucraina Trump ha detto 
che il paese dovrebbe ripagare 
la protezione che ottiene da an-
ni dagli Stati Uniti con le terre 
rare: «Ne hanno moltissime, do-
vrebbero ripagarci con le terre 
rare».  Poi  ha  aggiunto:  «Ogni  
singolo Paese muore dalla  vo-
glia di fare accordi», mostrando 
ancora una volta l’interesse di 
Washington di sfaldare l’Ue e di 
fare accordi direttamente con i 
Paesi.

Angelo Paura
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`Pechino punta al dialogo con Washington: la proposta è di ripartire dalle intese
del 2020, siglate con la prima presidenza Trump. L’impegno a non svalutare lo yuan

Il tycoon: «Abbiamo
un deficit pesante
con l’Europa. L’intesa
deve essere equa»

IL FOCUS
N E W  Y O R K  L’applicazione di ta-
riffe del 10 per cento sulle mer-
ci cinesi in arrivo negli Usa do-
vrebbe  scattare  oggi,  ma  ieri  
Pechino  ha  presentato  a  
Trump un progetto di dialogo e 
il  presidente  ha  annunciato  
che ne avrebbe discusso in una 
telefonata «entro  24  ore».  La  
strategia di Pechino ruota at-
torno al ripristino dell’accordo 
“Fase  Uno”,  firmato  proprio  
con Trump nel 2020. Al com-
pletamento  di  quell’accordo,  
che lo scoppio del Covid aveva 
reso impossibile attuare in pie-
no, la Cina si dice pronta ad ag-
giungere  alcune  concessioni  
mirate,  ad esempio un impe-
gno a non svalutare lo yuan, la 
concessione di un partneriato 
per  la  gestione  di  TikTok  e  
maggiori controlli sull’esporta-
zione  del  fentanyl  e  dei  suoi  
precursori. Al momento dun-
que l’apparenza  è  che  tutti  e  
due i contendenti stiano aste-
nendosi da posizioni eccessiva-
mente bellicose dalle quali sa-
rebbe difficile fare marcia in-
dietro. Trump, ad esempio, che 
aveva  ventilato  tariffe  del  60  
per cento contro Pechino,  ha 
optato per un più modesto 10 
per cento, chiaramente per la-
sciare spazio alla trattativa. E 
la Cina, pur criticando le tarif-
fe, non ha reagito in modo ag-
gressivo, limitandosi a una pro-
testa formale presso il WTO e 
dichiarandosi aperta al dialo-
go. 

L’ACCORDO
La firma della “Fase 1” conclu-
deva nel 2020 un lungo perio-
do di  guerre commerciali  fra  
Washington e Pechino, e preve-
deva che la Cina diminuisse il 
disavanzo commerciale con gli 
Usa aumentando molto gli ac-
quisti  di  merci  americane.  
L’impegno era di acquistare al-
meno 200 miliardi di merce in 
più nell’arco di due anni. Ma, a 
parte per lo scoppio del Covid 
che pochi mesi dopo di fatto pa-
ralizzava le economie mondia-

li  e penalizzava quella cinese 
con  eccezionale  durezza,  Pe-
chino soddisfece solo un quar-
to di quell’impegno. Tuttavia,  
negli anni di presidenza di Bi-
den, la Cina e gli Usa erano riu-
sciti  a  procedere  abbastanza  
speditamente  sul  fronte  del  
fentanyl e, dopo averlo dichia-
rato  ufficialmente  “sostanza  
controllata”, Pechino ha vieta-
to la vendita anche dei suoi pre-
cursori chimici. Oggi, in questa 
rinnovata fase di negoziato con 
Trump, il governo cinese si im-
pegnerebbe  a  raddoppiare  i  
controlli  sull’esportazione  di  
entrambi  i  prodotti,  un tema 

molto caro a Trump, che ricor-
da sempre l’alto numero di vit-
time della dipendenza da op-
pioidi negli Usa. Accanto a que-
sta promessa, ora Pechino si di-
ce pronta a rilanciare l’impe-
gno di acquisti di beni mirati 
(come microchip e tecnologia 
Usa, ora soggetti a restrizioni), 
propone  investimenti  diretti  
negli Stati Uniti, in particolare 
nel settore delle batterie per au-
to  elettriche,  e  si  impegna  a  
non ricorrere più alla svaluta-
zione dello yuan come tattica 
per mantenere una competiti-
vità sleale.

Inoltre la Cina appare dispo-
nibile per la prima volta a trat-
tare la questione di TikTok, e si 
dice disposta a lasciare che la 
società madre ByteDance nego-
zi direttamente con gli investi-
tori americani. Non è chiaro se 
in questa apertura ci sia una di-
sponibilità  anche  a  cedere  il  
controllo  sull’algoritmo  (sog-
getto a restrizioni sull’export), 

ma quel che è chiaro è che la Ci-
na cerca di riportare la trattati-
va  su  un  terreno economico,  
come una qualsiasi questione 
commerciale.

TikTok è un tema importan-
te per Trump, che dopo averlo 
condannato  e  ostacolato  nel  
suo  primo  mandato  conside-
randolo una minaccia alla sicu-
rezza, ne ha scoperto la poten-
za comunicativa e ne ha tratto 
vantaggio  nelle  elezioni.  Con  
un decreto presidenziale, appe-
na insediato, Trump ha prolun-
gato fino a marzo la vita della 
piattaforma e ne ha caldeggia-
to l’acquisto da parte di investi-
tori americani. Fra i nomi più 
spesso fatti ci sono sia Micro-
soft che Oracle. Ma ieri Trump 
ha anche annunciato la crea-
zione di un fondo sovrano sta-
tunitense che potrebbe acqui-
stare TikTok e  domarne i  ri-
schi. 

Anna Guaita
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”CLAUDIA SHEINBAUM

Donald smantella l’Usaid
Avviso a Musk: «Non decide
se non ha il mio assenso»

Le Borse si spaventano e affondano
(pesanti automotive e criptovalute)

Trump, stop dazi per un mese
Resta l’ipotesi del 10% all’Ue

Non stiamo 
cercando 
l’escalation,
ma difenderemo 
il Canada
e i posti di lavoro
del nostro Paese

”

Il Messico accetta di schierare 10 mila soldati al confine e il Canada collabora
sul controllo dell’immigrazione: in cambio gli Usa congelano le tariffe del 25%

Gli equilibri internazionali

IL CASO
N E W  Y O R K  America  First.  Gli  
aiuti  internazionali  «devono  
essere in linea con l’interesse 
nazionale  degli  Stati  Uniti».  
L’ufficio  dell’Usaid  ha  invece  
spesso «ignorato questo princi-
pio, operando come un ente di 
beneficenza».  Il  segretario  di  
Stato, Marco Rubio, ieri, da El 
Salvador,  ha  confermato  che  
assumerà la carica ad interim 
dell’agenzia, che verrà ingloba-
ta all’interno del suo ministe-
ro. Non sarà quindi chiuso del 
tutto,  come aveva detto  Elon 
Musk, messo da Trump a capo 
del Doge, l’Ufficio con l’obietti-
vo di modernizzare la macchi-
na federale e tagliare gli spre-

chi. Il miliardario, che è il cer-
vello di questa operazione, ha 
definito l’Usaid un «nido di cri-
minali» e «corrotti». La sua in-
tenzione  di  ridurla  drastica-
mente è in linea con quella del 
presidente, ma non potrà fare 
nulla  senza  «l’approvazione  
della Casa Bianca», ha specifi-
cato Trump. 

Sono  giorni  di  profondo  
caos all’interno degli uffici fe-

derali  americani  e  per  i  pro-
grammi  umanitari  in  tutto  il  
mondo. Il sito web dell’Agenzia 
è stato oscurato, molti degli im-
piegati messi in congedo, l’uffi-
cio a Washington chiuso. 

IL RIDIMENSIONAMENTO
Il  ridimensionamento  dell’a-
genzia segue il taglio agli aiuti 
esteri  già  imposto  da  Trump  
nel primo giorno alla Casa Bian-
ca. Proprio come i dazi, questi 
rappresentano uno strumento 
importante di pressione politi-
ca nei confronti degli altri Pae-
si. Il presidente ha definito «lu-
natici  radicali»,  i  dipendenti  
dello Usaid, incapaci di far vale-
re il rapporto «qualità-prezzo» 
a favore dei contribuenti ameri-
cani.  Dagli anni sessanta,  l’A-

genzia per lo Sviluppo Interna-
zionale gestisce gli aiuti umani-
tari americani nel mondo. Ope-
ra in più di 60 Paesi, tra Africa, 
Asia,  Europa,  Medio  Oriente;  
gestendo programmi per la lot-
ta alla fame, all’Aids, alla dro-
ga, solo per citarne alcuni. Ora 
è tutto congelato. L’obiettivo di 
Trump è quello di smantellare 
questo sistema, uno strumento 
di soft power che era stato cen-
trale  anche  per  le  precedenti  
amministrazioni  democrati-

che di Obama e Biden nella co-
struzione delle alleanze. Fon-
dendo l’agenzia all’interno del 
dipartimento di Stato, il presi-

dente  americano  potrà  usare  
questi  aiuti  per  ottenere con-
cessioni  politiche  dai  governi  
«nemici»,  e  premiare  invece  
quelli «amici», decidendo, inol-
tre, caso per caso, a quali orga-
nizzazioni  umanitarie  subap-
paltare i programmi. L’ultimo 
esempio  di  questa  politica,  è  
stato  l’annuncio  di  Trump di  
voler  tagliare  i  finanziamenti  
americani  al  Sud Africa,  per-
ché accusato di «aver confisca-
to terre ad alcune categorie di 
persone». La base conservatri-
ce  applaude  al  ridimensiona-
mento dell’Usaid, che da sem-
pre considera gli aiuti interna-
zionali  uno  spreco  di  soldi.  
L’opposizione  invece  insorge,  
manifestando il timore che il ta-
glio provocherà un vuoto che 
potrebbe venire riempito dalla 
Cina.  Ma a far preoccupare è 
anche  l’ultima  decisione  del  
presidente  Trump.  Quella  di  
uscire dal Consiglio per i Diritti 
umani delle Nazioni Unite e vie-
tare il finanziamento dell’Unr-
wa, l’agenzia Onu per i rifugiati 
palestinesi. 

Donatella Mulvoni
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I MERCATI
I dazi del ciclone Trump irrompo-
no sui mercati, facendoli barcollare 
ieri, per l’intera seduta, e determi-
nando la chiusura negativa di tutti i 
listini, seppur ben sopra i minimi 
della mattinata. E l’aumento della ta-
riffe voluto dal nuovo inquilino del-
la Casa Bianca finisce anche per col-
pire i crypto asset, che pure avevano 
incassato ulteriore linfa dalla nuova 
presidenza Usa: secondo il Finan-
cial Times, i nomi più importanti 
del settore hanno perso quasi 600 
miliardi di capitalizzazione tra ieri e 
l’ultima seduta della scorsa settima-
na.
A fare impennare l’avversione al ri-
schio, come detto, è stato l’annuncio 
dell’introduzione di nuovi dazi su 
Messico, Canada e Cina da parte 
dell'amministrazione  americana,  
che ha provocato vendite generaliz-
zate sui settori  o singole aziende 
maggiormente  esposte  verso  gli  
Usa. Nel pomeriggio dopo i colloqui 
tra Trump e Claudia Sheinbam, la 
presidente del Messico ha avvisato 
che l’introduzione dei dazi sarebbe 
stata rinviata di un mese e che nel 
frattempo il Messico si impegna a 

rafforzare i controlli e la sicurezza al 
confine. Tra i settori più falcidiati 
dalle vendite, l’auto che ha guidato i 
ribassi: mancano ancora i dettagli 
sulle singole merci colpite, ma aven-
do da anni trasferito in Messico una 
parte consistente dell’assemblaggio 
di auto e produzione di componen-
ti, il settore resta il più colpito. Per-
formance negativa anche per le ban-
che spagnole che vantano una forte 
presenza in Messico: Santander - 
3,07%, Bbva - 2,9%.

Il Dax tedesco è stato in cima 
ai ribassi (- 1,4%), seguito dal CAC40 
(Parigi) (- 1,2%) e dall’IBEX35 di Ma-

drid (- 1,32%). Stesso andamento per 
il  listino  londinese  (FTSE  100,  
(-1,15%), mentre contiene i ribassi la 
svizzera SMI (- 0,93%). Piazza Affari 
(- 0,69%) ha perso meno. Non vanno 
meglio le cose in Asia, dove, per 
esempio, il Nikkei di Tokyo ha cedu-
to il 2,66%. Soprattutto l’avvio della 
Trumpeconomics spaventa gli inve-

stitori Usa: ieri il Dow Jones ha cedu-
to lo 0,28%, l’S&P500 il 0,76% e il Na-
sdaq l’1,2%. I listini hanno limitato le 
perdite dopo l’annuncio di un rinvio 
dei dazi verso il Messico.
A  livello  settoriale  europeo  oltre  
all’auto, arretrano banche e risorse 
di base, mentre maggiore resilienza 
contraddistingue il  comparto Tlc, 

media, beni di largo consumo e utili-
ty. 

EURO SOPRA 1,03
Il debito sovrano europeo ha man-
tenuto in chiusura un orientamento 
decisamente positivo: i tassi risulta-
no in generalizzato calo, con una 
modesta preferenza per i titoli dei 
paesi core. Intorno alle 17 il Bund de-
cennale era in area 2,40% (-6 punti 
base), mentre il Btp di pari scadenza 
esprimeva un rendimento lordo del 
3,51% (-4pb). Il cambio euro/dollaro 
ha ridotto ulteriormente il ribasso 
tornando sopra 1,03 sul finale in Eu-

ropa. Intanto, in questo scenario, l’o-
ro si riprende il suo ruolo di bene ri-
fugio per schizzare fino a 2.800 dol-
lari all’oncia.
L’introduzione dei dazi americani 
sulle importazioni europee ha solle-
vato  forti  preoccupazioni,  anche  
perché potrebbero innescare una 
guerra commerciale globale, con ri-
percussioni economiche devastan-
ti. Tra i settori industriali che potreb-
bero essere più penalizzati, come 
detto,  c’è  quello  automobilistico,  
compresi i marchi italiani. Nel miri-
no anche macchinari, attrezzature 
per il trasporto, la chimica, il ferro e 
l’acciaio. 
Fin qui i settori. Ma non mancano le 
aziende potenzialmente influenza-
te negativamente in Borsa. Tra le eu-
ropee, in prima linea, quelle dell’au-
to, come le tedesche Bmw, Daimler 
(casa madre di Mercedes-Benz) e 
Volkswagen, che hanno significati-
ve quota di mercato negli Stati Uni-
ti), l’italiana Ferrari che ha Oltreo-
ceano una clientela significativa o 
Stellantis,  con la  sua  consolidata  
presenza  negli  Usa  anche  per  i  
brand della vecchia galassia Chry-
sler.

Rosario Dimito
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Abbiamo 
questo mese
per lavorare
e convincerci
a vicenda che 
questa sia la 
strada migliore

JUSTIN TRUDEAU

La guerra commerciale

GLI OSSERVATORI
TEMONO POSSIBILI
RITORSIONI
DOPO LE RESTRIZIONI
DECISE DALLA
CASA BIANCA

LISTINI IN FORTE CALO
IN APERTURA MA A FINE
SEDUTA LE PERDITE SI
RIDUCONO: MILANO -0,7%
E NEGLI USA NASDAQ -1%
S&P500 -0,76%

LA CASA BIANCA:
«COLLOQUI NELLE
PROSSIME ORE»
IL PAESE DEL DRAGONE
AUMENTEREBBE
L’IMPORT USA

Donald Trump, 78 anni, 
47esimo presidente 

degli Stati Uniti: 
ha ricoperto lo stesso 

incarico anche 
dal 2017 al 2021

Gli effetti 
sulle Borse 
della guerra 
commerciale 
avviata dal 
neo 
presidente 
americano 
Trump
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LA GIORNATA
B R U X E L L E S  L’Europa si barrica 
in difesa per resistere al ciclo-
ne Donald Trump. E il “ritiro” 
informale tra i leader di ieri a 
Bruxelles, nato con il proposi-
to di “fare spogliatoio” e coor-
dinare le posizioni tra i 27 sul-
la sicurezza (militare) del con-
tinente, finisce per essere mes-
so in ombra dai possibili dazi 
americani  con  cui  l’ammini-
strazione repubblicana minac-
cia  di  accendere  una  guerra  
commerciale con l’alleato eu-
ropeo. «L’applicazione di dazi 
danneggerebbe tutti, tanto lo-
ro quanto noi», è il mantra ra-
zionale e diplomatico che met-
te d’accordo i capi di Stato e di 
governo dell’Ue durante i lavo-
ri nel Palais d’Egmont del cen-
tro della capitale belga, prima 
occasione  per  un  confronto  
aperto  dopo  l’insediamento  
del tycoon. E mentre, da Wa-
shington, il Telegraph riporta-
va che la Casa Bianca sarebbe 
vicina  all’applicazione  di  un  
prelievo  universale  del  10%  
sull’export europeo dopo aver 
già colpito Messico (misura so-
spesa per un mese) e Canada, a 
Bruxelles prevalevano cautela 
e  fermezza  nella  risposta.  
«Non ci sono vincitori in una 
guerra dei dazi; a ridersela sa-
rebbe  la  Cina»,  ha  messo  in  
guardia Kaja Kallas, capa della 
diplomazia Ue: «Siamo stretta-
mente  interconnessi.  Abbia-
mo bisogno dell'America, e an-
che  l'America  ha  bisogno  di  
noi. L'imposizione di dazi au-
menta i costi, non è favorevole 
né per i costi né per i consuma-
tori». 

IL FRONTE FRANCO-TEDESCO
Ma sono state Parigi e Berlino 
a ritrovare la tradizionale sin-
tonia franco-tedesca e a dimo-
strare di non voler indietreg-
giare davanti alle rivendicazio-
ni  di  Trump,  che  recrimina  
all’Ue di  avvantaggiarsi  negli  
scambi con gli Usa, alla luce di 
un surplus commerciale di ol-

tre 156 miliardi di euro (nei ser-
vizi è in positivo Washington 
di 104 miliardi). «Sia gli Stati 
Uniti  sia  l'Europa  traggono  
vantaggio dallo scambio di be-
ni e servizi. Se i dazi rendesse-
ro tutto questo difficile, ne ri-
sentirebbero  negativamente  
entrambi», ha premesso il can-
celliere  tedesco  uscente  Olaf  
Scholz,  prima  di  passare  al  
contrattacco: «Una cosa, però, 
è chiara. In quanto area econo-
mica  forte,  possiamo  gestire  
autonomamente i nostri affari 
e rispondere ai dazi con altri 
dazi. È ciò che dobbiamo fare e 
lo faremo». Sulla stessa linea il 
presidente  francese  Emma-
nuel Macron: «Se sarà attacca-

ta» da un punto di vista com-
merciale, «l’Europa dovrà far-
si rispettare e reagire». Anzi,  
per l’inquilino dell’Eliseo l’of-
fensiva  americana  potrebbe  
avere un pregio: «Portarci a es-
sere uniti e più concreti». Pro-
prio il mantenimento dell’uni-
tà a 27 (e pure oltre,  vista la 
partecipazione  del  premier  
britannico Keir Starmer, per la 
prima volta  dalla  Brexit)  era  
uno dei principali obiettivi del 
“ritiro”  informale  voluto  dal  
presidente del Consiglio euro-
peo António Costa, determina-
to a evitare la trappola delle di-
visioni e dei negoziati bilatera-
li con Washington che finireb-
bero  per  avvantaggiare  il  ty-

coon. A rompere il coro è il so-
lito  Viktor  Orbán,  il  premier  
ungherese di rito trumpiano e 
putiniano che su Facebook ha 
parlato  di  «tornado  Trump  
che si è abbattuto su Bruxelles 
e  ha  messo  tutto  sottosopra.  
Qui a Bruxelles regala il caos 
più totale; abbiamo bisogno di 

un cambiamento». Il  polacco 
Donald Tusk, “l’altro Donald” 
che fino a fine giugno ha la pre-
sidenza  di  turno  semestrale  
del Consiglio Ue ha giocato la 
carta programmatica, pur evi-
denziando il «crudele parados-
so»  di  minacce  commerciali  
che arrivano da un tradiziona-
le alleato quale gli Stati Uniti: 
«Dobbiamo evitare a tutti i co-
sti un’inutile e sciocca guerra 
commerciale». 

LA STRATEGIA
Che per il premier di Varsavia 
significa anche aumentare gli 
acquisti di beni dagli Usa per 
ridimensionare il surplus com-
merciale,  senza finire per le-
garsi mani e piedi al “Buy Eu-
ropean”,  cioè  al  proposito  di  
privilegiare negli appalti pub-
blici solo prodotti fabbricati in 
Europa.  «Sono  convinto  che  
possiamo gestire la situazione, 
ci sono sempre questioni tra al-
leati, grandi o piccole», ha pro-
vato a minimizzare gli attriti il 
segretario generale della Nato 
Mark Rutte, veterano dei con-
sessi Ue a cui ha partecipato 
per 14 anni come premier olan-
dese. E una «soluzione» s’è det-
ta  disposta  a  trovarla  -  pur  
escludendo ogni cessione di so-
vranità - pure la premier dane-
se Mette Frederiksen, a propo-
sito della Groenlandia, territo-
rio autonomo della Danimar-
ca, che è finito al centro delle 
mire  espansionistiche  di  
Trump, rilanciate ieri dal vice-
presidente Usa JD Vance. «So-
no d’accordo con gli americani 
sul fatto che l’estremo nord e 
la regione artica stanno diven-
tando sempre più importanti», 
ha detto: è possibile «trovare 
un modo per garantire sicurez-
za e deterrenza. Siamo dispo-
sti a farlo noi e anche la Nato». 

Gabriele Rosana
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PERSONAGGIO
R O M A  Ancora tu. Rieccolo, Keir 
Starmer. Era dai tempi della Bre-
xit, ossia da cinque anni a questa 
parte, che un inquilino di Dow-
ning Street non partecipava ai la-
vori del Consiglio europeo. Invece 
ieri a Bruxelles c’era anche lui, il 
primo ministro inglese,  invitato 
dal presidente del gruppo dei capi 
di Stato e di governo dell’Ue Anto-
nio Costa al vertice informale in 
formato  “allargato”,  Ventisette  
più uno. 

IL RESET
Il leader laburista ha avuto prima 
un bilaterale con il numero uno 
della Nato, Mark Rutte. Poi, in se-
rata, si è seduto al tavolo con gli 
“ex” colleghi europei, per la cena 
di gala nello storico Palais d’Eg-
mont di Bruxelles. Un luogo cari-
co di significati simbolici, per il Re-
gno di re Carlo: è qui che, nel 1972, 

l’allora primo ministro britannico 
Ted Heath firmò il trattato di ade-
sione del Regno Unito alla Comu-
nità economica europea. Ma an-
che se da tempo si parla di un riav-
vicinamento tra Gran Bretagna ed 
Europa sotto impulso del governo 
di Starmer (secondo un sondaggio 
di pochi giorni fa, il 55 per cento 
dei britannici  è  ormai convinto 
che uscire dall’Ue sia stato un erro-
re), il rientro per ora non pare una 
questione  all’ordine  del  giorno.  
Anzi: secondo fonti brussellesi ri-
portate dall’influente testata Politi-
co, il cosiddetto “reset” nelle rela-
zioni tra Gb e Ue a cui lavora Sir 

Keir si starebbe dimostrando fino-
ra al di sotto delle aspettative: mol-
te parole, pochi fatti concreti. 

Al netto però delle distanze che 
rimangono profonde su capitoli  
come il mercato unico (il rientro è 
considerato una «linea rossa» che 
Londra non ha intenzione di oltre-
passare), esistono invece diversi 
fronti su cui il primo ministro bri-
tannico dei Labour è deciso a rin-
saldare la collaborazione con Bru-
xelles. Dall’ottenimento di accordi 
doganali più agevoli per il Regno 
Unito – in particolare per quanto 
riguarda il capitolo burocrazia – 
alla cooperazione in materia di si-
curezza e difesa comune. Proprio 
su questo capitolo si è concentrato 
Starmer ieri in conferenza stam-
pa, dopo l’incontro con Rutte. «Vo-
gliamo realizzare un ambizioso 
partenariato per la sicurezza tra 
Regno Unito e Ue per rafforzare la 
Nato», ha annunciato il primo mi-
nistro inglese. Il Regno Unito do-
vrebbe insomma far parte a pieno 

titolo di quella «coalizione di vo-
lenterosi» per spingere la difesa 
Ue di fronte alle nuove sfide, dalla 
minaccia russa alla richiesta della 
Casa Bianca di fare di più. Per Star-
mer «occorre rafforzare la colon-
na europea della Nato». Londra, 
dal canto suo, sta lavorando per 
raggiungere il 2,5% di spesa milita-
re in rapporto al Pil, e la dottrina 
“Nato First” – assicura l’inquilino 
di Downing Street – sarà al centro 
della  Revisione  strategica  della  
dottrina militare. «Non si tratta di 
tornare a fare parte dell'Ue – ha 
spiegato – Ma credo che possiamo 
avere una migliore relazione con 
l'Europa sulla difesa e la sicurezza, 
sull'energia e sul commercio ed è 
nell'interesse  del  Regno Unito».  

Mentre per quanto riguarda il so-
stegno all’Ucraina «dobbiamo ve-
dere tutti gli alleati fare di più, in 
particolare in Europa», è l’avviso. 
È da questi capitoli, insomma, che 
può cominciare il “reset”. 

I DUE FRONTI
Intanto Sir Keir prova a destreg-
giarsi tra due fronti. Da una parte 

gli Stati Uniti di Donald Trump, 
che il  premier  britannico spera 
possa escludere Londra dai dazi 
contro l’Ue. Dall’altra, i Ventisette, 
che quei dazi stanno cercando di 
capire come arginarli. «Ambedue 
le relazioni, quella che abbiamo 
con l'America e quella con l'Euro-
pa, sono assolutamente importan-
ti», ha detto ieri il primo ministro 
britannico. «Abbiamo interessi co-
muni indissolubili, sia con gli Usa 
che con l’Europa. E continueremo 
a lavorare insieme». In attesa che 
in primavera si svolga il summit 
tra Gb e Ue che dovrebbe rilancia-
re le relazioni tra le due sponde 
della Manica. A cominciare da un 
programma per consentire di la-
vorare e studiare ai giovani euro-
pei tra i 18 e i 30 in Gran Bretagna 
(e viceversa). Per il momento, pe-
rò, ci si è limitati a un confronto in-
formale a cena, di nuovo a Ventot-
to, e a un’intesa di massima sulla 
difesa comune. Se son rose...

Andrea Bulleri 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL VERTICE INFORMALE
CONVOCATO DAL
NEO PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO EUROPEO
COSTA «PER FARE
SPOGLIATOIO»

Tensione atlantica

IL PREMIER BRITANNICO
ANNUNCIA 
UN PARTENARIATO 
CON BRUXELLES
PER RAFFORZARE
LA DIFESA COMUNE

LA CENA
CON I VENTISETTE
E IL VERTICE
IN PRIMAVERA:
«CON USA ED EUROPA
LEGAMI INDISSOLUBILI»

Keir Rodney Starmer è il 
primo ministro del Regno 
Unito dal 5 luglio 2024 e 
Leader del Partito Laburista 
dal 4 aprile 2020

Bruxelles tra cautela e fermezza
Linea dura di Macron e Scholz
`La ricerca di una risposta comune agli Usa. Von der Leyen: «Se colpiti, reagiremo». Il cancelliere e il presidente
francese i più decisi. Tusk media: «Evitare la guerra commerciale». Orban si smarca: in Europa serve un cambio

Il tavolo con la riunione 
dei 27 leader europei ieri 
a Bruxelles per la 
riunione informale del 
Consiglio Ue, il primo 
dalla vittoria di Trump 
negli Stati Uniti

E al summit c’è anche Starmer
Cinque anni dopo la Brexit
Londra si riavvicina all’Europa
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LA BATTUTA
DI CACCIA
A VENEZIA

Denunciato Trump jr
«In Laguna ha sparato

ad una specie protetta»

IL RETROSCENA
B R U X E L L E S  La via è stretta. Come i 
panni del mediatore che calzano co-
sì così a una leader dal piglio deci-
sionista, “patriota” come ama chia-
marsi. Ma un tentativo valeva la pe-
na farlo,  sotto le volte del Palais  
d’Edgmont di Bruxelles dove ieri si 
sono dati appuntamento i ventiset-
te leader europei - ventotto con l’o-
spite inglese Starmer - per fare i con-
ti con il vero elefante nella stanza: 
Donald Trump. 

LA MEDIAZIONE
Arriva a metà mattinata la premier 
italiana avvolta in un cappotto di 
velluto cangiante, si infila in un cu-
nicolo di sessioni e incontri a porte 
chiuse. L’agenda prevedeva una ri-
flessione sulla difesa comune, ma 

sono i dazi minacciati dal tycoon 
contro i beni europei - almeno del 10 
per cento, - il vero spettro che aleg-
gia a Bruxelles. L’Ue rischia un con-
to da 102 miliardi di euro, stando a 
stime riservate della Commissione. 
Meloni propone una terza via, di 
fronte a un consesso di leader spac-
cati sul da farsi. Emmanuel Macron 
si fa portavoce di una risposta mu-
scolare a Trump: «Dobbiamo reagi-
re». Contro-dazi. Proporzionali alla 
minaccia, come quelli promessi da 
Canada e Messico, prima di sedersi 
al tavolo con l’uomo nuovo alla Ca-
sa Bianca. Olaf Scholz si allinea. I 

rapporti tra Washington e Berlino 
sono ai minimi dal dopoguerra. Il 
cancelliere è infuriato con Elon Mu-
sk e le sue interferenze, gli assist 
continui all’ultradestra di Afd che 
incombe sul cancellierato. Meloni 
tiene il punto. E nella sessione mat-
tutina, dove a lungo si dibatte di ta-
riffe e dogane, prova a frenare l’ala 
oltranzista. «Il muro contro muro è 
un errore con Trump» spiega ai lea-
der europei. Di più: è una strategia 
«controproducente».  Questo  per-
ché Trump è «un negoziatore» e bi-
sogna prendere con le pinze la sfilza 
di minacce pronunciate contro l’Eu-

ropa, rea a suo dire di aver «raggira-
to» l’America. Insomma, è la linea 
tenuta al tavolo dalla presidente del 
Consiglio, «dobbiamo trattare». Si-
gnifica ad esempio «giocare d’anti-
cipo» sulla bilancia commerciale, 
trovare in fretta soluzioni per dare 
un segnale a Washington e porre ri-
medio a uno squilibrio da più di 
trenta miliardi di euro, stando ai da-
ti dell’export del 2023, gli ultimi di-
sponibili. Man mano che il vertice 
blindato prosegue, le agenzie rac-
contano un lancio alla volta la folle 
giornata americana. Al mattino, gli 
Stati  Uniti  sono  sull’orlo  di  una  

guerra commerciale senza prece-
denti con Messico e Canada, dopo 
l’annuncio di Trump di un dazio del 
25 per cento sui rispettivi prodotti 
in entrata. Ma di ora in ora la minac-
cia scende di livello, si aprono spira-
gli per una trattativa. La riprova, se-
condo Meloni che lo fa notare in 
presa diretta agli altri capi di gover-
no Ue, che un conto sono le parole 
del presidente repubblicano, un al-
tro i fatti. Anche se la moratoria sui 
dazi messicani e canadesi si deve 
proprio alla risposta muscolare dei 
leader Sheinbaum e Trudeau. Men-
tre l’Europa è ancora appesa e incer-

ta sul da farsi. Meloni non si vede e 
non si sente tutto il giorno. Niente 
sherpa nella stanza con i presidenti 
Ue, fuori non trapela nulla, segno 
della difficoltà e di un certo imba-
razzo dei leader europei di fronte 
all’uragano Trump. Si parla a lungo 
di Difesa, il vero piatto nel menù del 
vertice, prima che i dazi si prendes-
sero la scena. 

IL NODO MILITARE
Al pranzo con il segretario generale 
della Nato Mark Rutte si studia un 
modo per accelerare le spese milita-
ri e venire incontro al prossimo tar-
get dell’Alleanza: il 3,5 per cento del 
Pil nella Difesa. Cifre ancora stellari 
per l’Italia - il governo lavora per 
centrare con un anno di anticipo l’o-
biettivo del 2 per cento, nel 2027 - e 
per questo Meloni chiede di fare 
quadrato intorno alla vera battaglia 
europea: scorporare dal Patto di Sta-
bilità le spese nella Difesa. L’emer-
genza però si chiama dazi. Un dos-
sier che trattiene il fiato a Palazzo 
Chigi. A Bruxelles Meloni si intesta 

la mediazione con Trump. A costo 
di pronunciare un “niet” di fronte ai 
piani  di  vendetta  di  Macron  e  
Scholz  contro  l’amministrazione  
Trump. «Meglio di Orban», ragiona 
qualcuno dei leader a margine del 
consesso contento che l’ungherese 
non possa fregiarsi del ruolo. A Ro-
ma intanto la premier studia un pia-
no B. E se finisse male? Se il Tycoon 
mantenesse la parola e colpisse an-
che l’Italia? Urge esplorare altre vie 
commerciali. In Asia anzitutto, ov-
vero con l’India di Narendra Modi e 
i Paesi del Golfo dove Meloni si è ap-
pena recata per una missione di tre 
giorni. L’emiratino Zayed sarà a Ro-
ma prossimamente per una lunga 
visita. Qualcosa si muove. È un gio-
co rischioso, Meloni lo sa. Trump «è 
imprevedibile, nessuno davvero è 
sicuro delle sue prossime mosse, a 
partire dai dazi» sospirano i suoi 
consiglieri.  Una  scommessa,  per  
qualcuno un azzardo. La trattativa 
commerciale con l’Ue è il  primo 
banco di prova per la leader italia-
na. Convinta che «il muro contro 
muro non serva a nessuno».

Francesco Bechis
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La terza via di Meloni:
stop a Parigi e Berlino
«Con Donald si tratta»

IL VIDEO

Nel video della Field 
Ethos, da cui sono 
tratte le immagini, si 
vede Donald Trump 
junior appostato in 
Laguna, che spara e 
abbatte un esemplare 
di casarca, specie 
protetta

SI CERCANO SOLUZIONI
PER RIDURRE LO SQUILIBRIO
SULLA BILANCIA
COMMERCIALE. NATO,
L’ITALIA PUNTA AL 2%
ENTRO LA FINE DEL 2027

Le esportazioni 
agroalimentari italiane 
negli Usa nel 2024. Il trend 
è positivo, in aumento del 
7,1% rispetto 2023

Potrebbe toccare quota 
178 miliardi la perdita 
complessiva di valore delle 
esportazioni annuali per 
l’Unione Europea in caso di 
dazi al 20% imposti sui 
prodotti in ingresso negli 
Stati Uniti

10%
I possibili dazi 
sui beni europei

43 mld

34 mld

178
Il danno all’Europa
in miliardi di euro

`Al Consiglio europeo la premier frena le spinte anti-Usa: «Sbagliato cercare
il muro contro muro». La proposta di «giocare d’anticipo» per scongiurare i dazi

La posizione italiana

I numeri

La premier 
italiana Giorgia 
Meloni ha 
partecipato ieri 
a Bruxelles al 
vertice 
informale dei 
Ventisette

DALL’INDIA AL GOLFO:
IL GOVERNO ESPLORA
NUOVE VIE PER GLI SCAMBI
IL PIANO B PER EVITARE
IL CONTRACCOLPO
DELLE MISURE AMERICANE

Il peso dell’export 
italiano verso gli Usa

L’agroalimentare
verso Washington

L’Italia è il terzo paese Ue 
per surplus commerciale 
con gli Usa, con un saldo 
positivo sulla bilancia 
commerciale di 43 miliardi 
di euro. Al primo posto la 
Germania, con 80 miliardi

Secondo indiscrezioni, la 
Casa Bianca starebbe 
pensando a dazi del 10% 
sui prodotti dell’Unione 
europea. Secondo altre 
ipotesi, però, l’extra tassa 
potrebbe essere del 20%

IL CASO
V E N E Z I A  Erano i giorni in cui la so-
cialite di Palm Beach Bettina An-
derson pubblicava sulle Storie di 
Instagram le foto di un giro in gon-
dola, poi un’immagine vecchia del-
la mamma (che si trovava a Vene-
zia) e pure l’hotel di lusso in cui al-
loggiava. Da nessuna parte compa-
riva il presunto fidanzato, ma sui 
social la notizia era data per certa: 
Donald Trump Jr. in vacanza in la-
guna con la nuova morosa. Era me-
tà dicembre, Trump senior non si 
era ancora insediato alla Casa Bian-
ca e di sicuro non poteva immagi-
nare che il figlio maggiore sarebbe 
stato denunciato per aver abbattu-
to nella valle veneziana Pirimpiè 
una Tadorna ferruginea, un’ana-
tra rossiccia più comunemente co-
nosciuta con il nome di casarca. 
Denunciato e pure passibile di san-
zione amministrativa perché per 
cacciare in Veneto - come nel resto 
d’Italia - serve il tesserino venato-
rio ed è impossibile darlo a un ame-
ricano: viene rilasciato solo ai resi-
denti.  Se poi qualcuno mette in 
dubbio il fatto che Don Trump Jr. 
abbia sparato alle anatre - tante 
anatre - c’è un video che lo prova. 
Un filmato con tanto di nomi in so-
vraimpressione:  Don  Trump  Jr,  
Dave Eder, Jason Vincent, cioè i tre 
della Field Ethos - The Global hunt 
for adventure, un sito creato nel 

2021 per descrivere avventure di 
caccia, incontri di pesca, esperien-
ze culinarie. Un «progetto di pas-
sione per riportare i grandi spazi 
aperti all'americano medio». Solo 
che stavolta ha fruttato un esposto 
alla magistratura italiana e pure 
una interrogazione al presidente 
della Regione del Veneto Luca Zaia 
con la richiesta di multare il ram-
pollo del presidente degli Stati Uni-

ti  d’America.  È successo,  infatti,  
che il filmato, sia finito nelle mani 
di Andrea Zanoni, consigliere re-
gionale trevigiano da poco passato 
dal gruppo del Pd a Europa Verde. 
Ambientalista, animalista, prota-
gonista di accanite battaglie sul ca-
lendario venatorio regionale, difen-
sore di lupi, orsi, volpi e di tutte le 
specie protette da Bruxelles, Zano-
ni non ci ha pensato un attimo a de-
nunciare Trump Jr.

Il filmato si apre con la scritta 
“Venice, Italy” e le immagini sugge-
stive di una delle più belle valli ve-
neziane: valle Pirimpiè, 500 ettari 
nella laguna sud, a Campagna Lu-
pia, il cui amministratore delegato, 
l’emiliano Oliver Martini, apre ap-
punto il video. Si spiega quali sono 
le condizioni climatiche migliori 
per cacciare. Segue l’immagine di 
un motoscafo a Venezia con a bor-
do gli americani - c’è anche l’amico 
Brian Reece - poi la caccia in lagu-
na. Ecco Trump Jr. in una “botte”, 
cioè il tradizionale appostamento 
per cacciare, eccolo che accarezza 
le anatre uccise, tra cui la casarca. 
Le abilità di tiro di Trump Jr non 
passano sotto silenzio. Poi la scena 
si sposta all’interno dell’edificio di 
valle Pirimpiè, la tavola imbandita, 
l’albero di Natale addobbato e infi-
ne Martini che spiega le particolari-
tà di queste zone umide: «Sono ge-
stite privatamente, abbiamo la pro-
prietà e la concessione per la cac-
cia, rispettiamo gli animali, caccia-
mo solo una volta alla settimana, 

curiamo l’ambiente affinché que-
sti  migratori  selvatici  trovino  le  
condizioni per rimanere qui tutto 
l’inverno». 

CARTE BOLLATE
Visto il video, Zanoni non ci ha pen-
sato due volte a denunciare il figlio 
del presidente degli Stati Uniti: «Il 
Veneto e l’Italia non sono proprietà 
Usa». E ha elencato: «Nel nostro 
Paese possono cacciare solo i resi-
denti di una delle regioni italiane. 
Serve la licenza di caccia rilasciata 
dalla Questura, è necessario il tes-
serino di caccia dove annotare da-
ta, luogo di caccia e quantità di ani-
mali uccisi suddivisi per singola 
specie». E ha depositato una inter-
rogazione al governatore Zaia: «Ri-
ferisca quali sanzioni intende met-
tere in atto, come la sospensione o 
revoca dell’autorizzazione nei con-
fronti dell’azienda faunistica vena-
toria e nei confronti dei responsabi-
li di atti in violazione delle norme 
italiane ed europee come caccia a 
specie protette e caccia senza tesse-
rino venatorio». Dopodiché ha an-
nunciato un esposto alla magistra-
tura. L’aveva fatto anche nel 2009, 
in qualità di presidente della Lega 
per l’Abolizione della caccia, con-
tro re Juan Carlos: «Il sovrano spa-
gnolo aveva partecipato a una bat-
tuta di caccia, senza tesserino vena-
torio, in Valle Dragojesolo». Solo 
che esiti non ce ne sono stati.

Alda Vanzan
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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IL CASO Fornaro, Esposito e Palmieri: «Gli States sono uno dei principali mercati di sbocco, seve un negoziato»

Dazi Usa, trema pure la Campania 
Agroalimentare, meccanica, abbigliamento e farmaceutica i settori più a rischio
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L’ECONOMIA IN BILICO

ROMA. L’Europa è pronta a replicare ai 
dazi di Donald Trump. Particolarmente 
attivo l’asse franco-tedesco. «Se saremo at-
taccati sulla questione commerciale, l’Eu-
ropa da potenza che è dovrà farsi rispet-
tare e reagire» dice il presidente francese, 
Emmanuel Macron, arrivando al ritiro in-
formale dei leader Ue. «Stati Uniti ed Eu-
ropa traggono vantaggio dallo scambio di 
beni e servizi, se i dazi rendessero tutto que-
sto difficile, ne risentirebbero negativa-
mente tutte le parti. 
Possiamo gestire auto-
nomamente i nostri af-
fari e rispondere ai da-
zi con dazi» dice il can-
celliere tedesco Olaf 
Scholz. Dal canto pro-
prio, la premier italia-
na Giorgia Meloni 
(nella foto con Trump) non parla al proprio 
arrivo al vertice ma proprio il suo rappor-
to privilegiato con il tycoon potrebbe es-
sere utile per arrivare a un’intesa. Tra l’al-
tro la scorsa settimana, durante la visita in 
Arabia Saudita, la presidente del Consiglio 
aveva ribadito che «lo scontro non convie-
ne a nessuno: Stati Uniti e Europa sono 
economie complementari, bisogna dialo-

gare 
per ar-
rivare 
una so-
luzione 
equili-
brata». 
In so-
stanza, 
la posi-
zione 

europea è chiara: nessuno 
vuole la guerra commerciale 
con gli States ma se arrive-
ranno i dazi ci sarà una rispo-
sta ferma.  «Sarebbe prima 
opportuno vedere se ci saran-
no i dazi di Trump. Un picco-
lo sospetto io ce l’ho. Un con-

to è parlarne un conto è applicarli - dice 
il ministro per le Politiche europee e il Pnrr, 
Tommaso Foti -. Mi pare ci sia un posi-
zione dove adesso il problema è che Melo-
ni è andata due volte da Trump, rompen-
do il fronte europeo, ma potrebbe essere 
esattamente il contrario, potrebbe essere 
un elemento di moderazione rispetto alle 
pretese che possono esserci». Intanto, il 

presidente Usa ha congela-
to per un mese i dazi con il 
Messico e ha avuto un col-
loquio con il presidente ca-
nadese il premier canadese 
Justin Trudeau per cerca-
re di arrivare a un chiari-
mento. Ma il premier del-
l’Ontario, la provincia più 
popolosa del Canada, ha in-
terrotto il contratto con 
Starlink, la società di Elon 

Musk che fornisce servizi internet, in ri-
sposta all’imposizione di dazi al Paese nor-
damericano decisa da Trump. Le decisioni 
sui dazi impattano anche sulle Borse euro-
pee che chiudono in rosso. Chiusura in ca-
lo a Piazza Affari al termine di una seduta 
che si era già aperta con il segno meno con 
l’indice Ftse Mib che segna un -0,69 per 
cento. A Milano, nonostante tutto la mi-
gliore in Europa, male soprattutto il setto-
re auto, i tecnologici e i bancari. Anche le 
altre Borse europee chiudono in territorio 
negativo. Francoforte cede l’1,50 per cen-
to, mentre Londra perde l’1,03. In ribasso 
anche Parigi che segna -1,20 e Zurigo che 
lascia sul campo lo 0,40.  
 © RIPRODUZIONE RISERVATA  

DURO L’ASSE FRANCO-TEDESCO: «DOBBIAMO FARCI RISPETTARE». MELONI POTREBBE AVERE IL RUOLO DI PONTIERE

L’Europa pronta a ribattere alla minaccia del tycoon

DI EDUARDO CAGNAZZI 

NAPOLI. Sono la meccanica, 
l’abbigliamento e il farmaceuti-
co i prodotti più esposti ai dazi 
annunciati da Trump in Italia e 
quindi anche in Campania. Quel-
li che, secondo il presidente ame-
ricano, potrebbero essere i più 
colpiti, visto che nel 2023 il no-
stro Paese ha esportato beni e ser-
vizi per il 67 per cento e, nei pri-
mi nove mesi del 2024, il 42% a 
prezzi costanti. Un effetto im-
mediato dei dazi si riscontrereb-
be però anche nei beni non dure-
voli, ad esempio i generi ali-
mentari, come carne, zucchero, 
pasta, frutta e verdura. Le nuove 
tariffe provocherebbero un au-
mento dei costi al supermercato 
di settimana in settimana. Se-
condo Confartigianato le tariffe 
potrebbero colpire circa 44mila 
imprese con il rischio di colpire 
anche del 16 per cento dell’ex-
port. E anche in Campania ci so-
no timori. «Sicuramente c’è pre-
occupazione per l’incertezza e 
per tutte le dichiarazioni fatte. 
Un’ulteriore imposizione di dazi 
darebbe un colpo forte all’export 
italiano, in special modo al-
l’agroalimentare», sostiene Ar-
cangelo Fornaro de Le Gemme 
del Vesuvio. «Gli Usa, ad esem-
pio, sono il nostro più promet-
tente e solido mercato di sbocco 
con ricavi che toccano il 25-30 
per cento di fatturato. Dobbia-
mo sperare che il Governo trovi 
accordi economici che ci con-
sentano di poter scambiare ad 
armi pari quei prodotti e quei 
servizi che ci consentano di po-
ter continuare a guardare a quel 
mercato con fiducia. Oggi 
247mila tonnellate del 60 per 
cento dei pacchi di pasta prodotti 
viene esportato oltreoceano, che 
rappresenta il terzo mercato do-
po il Regno Unito e la Germa-
nia». Anche tra i conservieri ser-
peggia preoccupazione. «Siamo 
in attesa di certezze, i nostri 
clienti sono preoccupati in quan-
to non hanno chiarezza e prefe-
riscono attendere», dice Clau-
dio Esposito, direttore commer-
ciale di Nolano. «Le preoccupa-
zioni nascono dal fatto che, già 
durante del suo primo mandato 
alla Casa Bianca, il tycoon sta-
tunitense adottò politiche prote-
zionistiche mirate a ridurre il de-
ficit commerciale degli Stati Uni-
ti imponendo dazi che penaliz-
zarono settori strategici del-
l’economia europea ed italiana. 
Oggi esportiamo in Florida, Te-
xas, a fine mese anche in Cali-
fornia che è il maggiore produt-
tore di pelati. Siamo direttamen-
te interessati, il commercio in-
ternazionale riveste un ruolo fon-
damentale per l’economia ita-
liana che è il quarto Paese per 
volume di esportazioni nella 
classifica mondiali degli scam-
bi. Sarebbe un duro colpo per le 
imprese se venissero applicate le 
nuove gabelle. Dobbiamo solo 
augurarci che i dazi diventino 

materia di negoziazione a livel-
lo bilaterale tra Stati Uniti e sin-
goli Paesi» sottolinea. C’è anche 

l’abbigliamento-moda sotto at-
tacco di Trump. Lo rileva Carlo 
Palmieri, vicepresidente di Si-

stema Moda con delega al Cen-
tro-Sud: «La politica internazio-
nale ha sempre un effetto nei 

SALERNO. «L’introduzione di nuovi dazi 
statunitensi sulle merci europee potreb-
be colpire duramente l’export campano, 
con effetti potenzialmente devastanti per 
il settore agroalimentare e manifatturiero 
in una forbice compresa tra il 20 e il 35%. 
Nel comparto agroalimentare, i rischi più 
elevati riguardano l’olio d’oliva e la pasta 
che, gravati dalla sovrattassa, risultereb-
bero meno competitivi i prodotti rispetto 
ai concorrenti esteri». A dirlo è Antonio 
Visconti (nella foto), presidente Ficei e 
numero uno dell’Area di sviluppo indu-
striale di Salerno, commentando l’avvio 
odierno dei dazi doganali, decisi dall’Am-

ministrazione 
Usa, per Cina, 
Messico e Cana-
da. «Anche il 
settore vinicolo 
non è immune: le 
esportazioni di 
vini campani 
potrebbero 
subire un taglio 
del 20%, mentre la mozzarella di bufala, 
per cui gli Usa rappresentano un merca-
to chiave, rischia una flessione tra il 15% 
e il 25%, con pesanti ricadute per le 
aziende del comparto caseario». Situa-

zione potenzialmente critica anche nel 
manifatturiero (tessile possibile -12%) e 
artigianato (-30%). «Se le misure prote-
zionistiche americane venissero inaspri-
te, la perdita complessiva per l’export 
campano potrebbe superare il miliardo di 
euro, con effetti a cascata sull’intera 
filiera produttiva e occupazionale», 
conclude Visconti. «Le aziende campane, 
già provate dall’inflazione e dall’aumento 
dei costi energetici, potrebbero trovarsi 
costrette a ridimensionare la produzione 
o cercare nuovi mercati per compensare 
le perdite». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

IL NUMERO UNO DELL’ASI DI SALERNO: «LE IMPRESE CAMPANE POTREBBERO TROVARSI COSTRETTE A RIDIMENSIONARE LA PRODUZIONE»

Visconti: «A rischio anche il settore vinicolo e quella della mozzarella»

__Arcangelo Fornaro __Claudio Esposito __Carlo Palmieri

confronti della sua attuazione. 
Le dichiarazioni del presidente 
americano di voler introdurre ta-
riffe dal 10 fino al 20 per cento 
per i prodotti importati dall’Eu-
ropa evidenziano una rinnovata 
inclinazione verso il protezioni-
smo. L’Europa dovrà tuttavia ri-
spondere con fermezza, con ac-
cordi commerciali e tutti insie-
me. Su un export di 70 miliardi 
di euro, 10 punti di dazio in più 
per la moda-abbigliamento an-
drebbero a pesare con costi a ca-
rico delle aziende del lusso che 
potrebbero rendere inaccessibile 
quel mercato. E tutto questo è 
preoccupante, visto che quello a 
stelle a strisce è un mercato so-
lido e uno dei pochi in espansio-
ne».© RIPRODUZIONE RISERVATA  

Chiusura in rosso per le 
Borse del Vecchio 

Continente: Milano 
registra un -0,69 per cento
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L’INCHIESTA

DI LUIGI SANNINO 

NAPOLI. È l’ennesima inchie-
sta sul clan Mallardo e ogni vol-
ta spuntano nomi nuovi tra gli af-
filiati. Ma in questo caso i carabi-
nieri del Ros (Raggruppamento 
operativo speciale), coordinati 
dalla procura antimafia, hanno 
compiuto un salto in avanti nelle 
indagini arrivando ai colletti bian-
chi. Sono spuntati diversi episodi 
penalmente rilevanti che hanno 
coinvolto l’ex sindaco Antonio 
Poziello, gli ex consiglieri comu-
nali Giulio Di Napoli, Pasquale 
Casoria, Paolo Liccardo e Andrea 
Guarino e l’allora dirigente tecni-
co Filippo Frippa. In 25 sono sta-
ti arrestati (20 in carcere e 5 ai do-
miciliari) su 51 indagati, tutti in-
nocenti fino ad eventuale con-
danna definitiva. 
A Giugliano in Campania il clan 
Mallardo (fondatore e compo-
nente della potente Alleanza di 
Secondigliano) avrebbe condi-
zionato la tornata di elezioni am-
ministrative del 2020, interve-
nendo spesso anche in controver-
sie tra privati. Una sorta di “pote-
re occulto” pronto a far sentire la 
propria voce negli interessi del-
l’organizzazione malavitosa, co-
me si legge nelle carte dell’in-
chiesta della Direzione distrettuale 
antimafia di Napoli che ha porta-
to all’esecuzione delle misure 
cautelari nei confronti di ex am-
ministratori, di presunti esponen-
ti del clan e al sequestro di sva-
riati beni (tra cui rapporti finan-
ziari, terreni, fabbricati, aziende e 
società) per alcuni milioni di eu-
ro. Tra gli arrestati figura anche 
l’ex sindaco Antonio Poziello. 
Eletto una prima volta nel 2015, si 
era ripresentato alle elezioni nel 
2020, finendo battuto dall’attua-
le sindaco del Pd, Nicola Pirozzi. 
Secondo l’accusa (da provare in 
giudizio) Antonio Poziello e Fran-
cesco Mallardo “’o marmularo” 
(indagato a piede libero) avreb-
bero stretto un accordo per il so-
stegno durante la tornata elettora-

le del 2020, poi persa: voti in 
cambio di 10mila euro versati dal-
l’ex sindaco per una successiva 
gestione clientelare dell’ammini-
strazione comunale di Giugliano. 
Stando alla ricostruzione degli in-
quirenti l’ex sindaco, insieme con 
un ex assessore indagato e arre-
stato nell’ambito della stessa ope-
razione, avrebbero ricevuto un 
“corrispettivo” in cambio del-
l’aggiudicazione dei lavori di re-
cupero e manutenzione ordinarie 

delle case popolari di Casacelle. 
Le attività illecite sarebbero state 
poste in essere dagli indagati an-
che per destinare i proventi al-
la “cassa comune” dell’organiz-
zazione criminale, creata per il so-
stentamento degli affiliati e dei fa-
miliari degli esponenti detenuti; 
inoltre, il clan sarebbe anche in-
tervenuto in varie controversie tra 
privati in disaccordo. 
A seconda delle varie pozizioni i 
reati ipotizzati a carico degli in-

dagati sono gravi e molteplici: 
reati di associazione di tipo ma-
fioso, di scambio elettorale poli-
tico-mafioso, nonché di estorsio-
ne, tentata estorsione, usura, tra-
sferimento fraudolento di valori, 
corruzione ed altro, delitti aggra-
vati in quanto sarebbero stati 
commessi avvalendosi del meto-
do mafioso e con la finalità di age-
volare le attività del clan camor-
ristico Mallardo, attivo sul terri-
torio di Giugliano in Campania e 

GIUGLIANO. «Avevo rapporti 
sia con esponenti dei gruppi im-
prenditoriali legati ai Mallardo sia 
con i politici legati al clan Posso 
dire che noi eravamo perfetta-
mente in grado di pilotare tutte le 
gare comunali». 
Era il lontano 27 dicembre 2012 
quando Giuliano Pirozzi lanciò 

pesanti accuse e indicò i mecca-
nismi di corruzioni all’interno del 
comune di Giugliano, che però (va 
sottolineato) riguarderebbero una 
minima parte dell’apparato poli-
tico-amministrativo dell’epoca. 
L’inchiesta si ferma al 2020. Giu-
liano Pirozzi aveva avuto un in-
carico preciso dal clan: «La mia 

funzione era quella di intessere e 
consolidare nuovi rapporti che po-
tevano essere utili. Quindi colti-
vavo legami con persone non vi-
cine al clan, ma soprattutto il mio 
ruolo era di intercettare fondi pub-
blici che avrebbero potuto essere 
destinati al Comune di Giuglia-
no». Filippo Caracallo, altro col-

laboratore, ha parlato dei collega-
menti ricordando che fu appog-
giato dal gruppo delle Palazzine 
del clan Mallardo, malavitosi in 
passato affiliati alla fazione San 
Nicola e in seguito, nel 2015, pro-
tagonisti di un contrasto armato 
con il nucleo originario e di una 
scissione: «Il sindaco Antonio Po-

ziello non è stato appoggiato da 
noi per essere eletto. So invece che 
è stato appoggiato dal gruppo del-
le Palazzine». Caracallo ha parla-
to anche dei consiglieri eletti, in-
dicandone due che a suo dire sa-
rebbero stati “a disposizione” del 
clan Mallardo: Pasquale Casoria 
e Andrea Guarino. LUISAN

Il pentito: «Curavo i rapporti coi colletti bianchi»

IL BLITZ Appalti, elezioni e sanatorie pilotati a suon di mazzette: scacco alla cosca

Asse tra clan Mallardo e politici, 
in manette l’ex sindaco Poziello
Voto di scambio e racket, scattano 25 arresti a Giugliano

__ Nei riquadri l’ex sindaco Antonio Poziello, Giuliano Amicone, Giuseppe Dell’Aquila e Domenico Pirozzi “’o pesante”

zone limitrofe nonché stretto al-
leato dei Contini dell’Arenaccia 
e dei Licciardi di Secondigliano. 
Intanto oggi si terranno i primi in-
terrogatori di garanzia. Davanti al 
gip sono attesti Domani i primi 2 
interrogatori, i reggenti Domeni-
co Pirozzi “’o pesante”, difeso da-
gli avvocati Luigi Poziello e Ca-
tia De Luca, e Giuseppe Del-
l’Aquila “’o ciuccio”, difeso dal-
l’avvocato Giuseppe Pellegrino. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TTUUTTTTEE   LLEE   4488   CCOONNDDAANNNNEE
ANDREA ABBATE (CARCERE) GIUGLIANO, 20/04/1959 

FRANCESCO ABBATE (CARCERE) VILLARICCA, 09/04/1983 

GIUSEPPINA ABBATE VILLARICCA, 24/07/1985 

ALBERTO AMICONE GIUGLIANO, 22/06/1957 

GIULIANO AMICONE (CARCERE) GIUGLIANO, 27/01/1962 

DAVIDE BARBATO CASANDRINO, 19/12/1967 

MICHELE BARCA VILLARICCA, 13/02/1994 

FRANCESCO BORZACCHELLI MUGNANO, 25/07/1983 

FERDINANDO CACCIAPUOTI (DOMICILIARI) GIUGLIANO, 24/09/1963 

EMILIA CANTE GIUGLIANO, 24/02/1966 

FRANCESCO CARLEA GIUGLIANO, 05/01/1962 

ANTONIO CORLEO VILLARICCA, 21/03/1968 

PASQUALE CASORIA (CARCERE) MUGNANO, 16/05/1979 

STEFANO CECERE NAPOLI, 18/10/1972 

ORESTE COMITE NAPOLI, 08/09/1957 

DOMENICO CONCILIO QUALIANO, 10/06/1960 

NUNZIA D’ALTERIO MUGNANO, 10/04/1963 

GIUSEPPE DELL’AQUILA (CARCERE) GIUGLIANO, 20/03/1962 

PAOLO DI GIROLAMO (CARCERE) GIUGLIANO, 23/08/1961 

VINCENZA DI GIROLAMO NAPOLI, 07/10/1994 

GIUSEPPE DI MATTIA (CARCERE) NAPOLI, 06/12/1973 

GIULIO DI NAPOLI (DOMICILIARI) NAPOLI, 21/12/1959 

GAETANO DIANA (CARCERE) MUGNANO, 13/09/1976 

NICOLA FELACO (CARCERE) GIUGLIANO, 06/01/1975 

ANIELLO FELACO (CARCERE) GIUGLIANO, 05/07/1973 

FILIPPO FRIPPA (DOMICILIARI) SANT’ANTIMO, 30/11/1970 

ANTONIO FUSCO (CARCERE) AVERSA, 30/09/1991 

FRANCESCO FUSCO GIUGLIANO, 15/12/1963 

DOMENICO FUSCO (CARCERE) MUGNANO, 13/08/1984 

PATRIZIA GIULIANO (CARCERE) NAPOLI, 14/05/1957 

ANDREA GUARINO (CARCERE) GIUGLIANO, 03/08/1971 

JESSICA IZZO NAPOLI, 02/07/1992 

VINCENZO LEGORANO (CARCERE) VILLARICCA, 10/03/1966 

PAOLO LICCARDO (CARCERE) VILLARICCA, 07/02/1972 

ORNELLA MAIONE NAPOLI, 15/03/1985 

FRANCESCO MALLARDO NAPOLI, 27/12/1972 

SALVATORE MACINO MUGNANO, 03/09/1981 

GIUSEPPE MARINO (DOMICILIARI) NAPOLI, 15/10/1968 

DOMENICO MICILLO GIUGLIANO, 29/04/1972 

LUIGI MORACA MUGNANO, 28/08/1969 

NICOLA NAPOLANO NAPOLI, 28/01/1983 

MICHELE OLIMPIO GIUGLIANO, 21/09/1959 

ANGELO PIROZZI NAPOLI, 02/04/1976 

DOMENICO PIROZZI (CARCERE) GIUGLIANO, 23/06/1958 

FRANCESCO PIROZZI (CARCERE) GIUGLIANO, 16/11/1972 

GIUSEPPE PIROZZI (DOMICILIARI) GIUGLIANO, 07/09/1944 

ANTONIO POZIELLO (CARCERE) GIUGLIANO, 30/05/1971 

MARIO QUARANTA GIUGLIANO, 11/10/1951 

MARINO SESSA GIUGLIANO, 04/08/1971 

VINCENZO STRINO (CARCERE) GIUGLIANO, 28/09/1967 

FRANCESCO VITIELLO GIUGLIANO, 23/11/1969
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Primo Piano

Beda Romano
Dal nostro corrispondente
BRUXELLES

 Tra la cautela degli uni e la fermezza 
degli altri, l’unità dei Ventisette nei 
confronti del nuovo unilateralismo 
degli Stati Uniti in campo commer-
ciale è messa alla prova. C’è chi parla 
dell’urgenza di trovare un accomo-
damento con la nuova amministra-
zione, e chi è già pronto a eventuali 
ritorsioni. La Camera di commercio 
americana a Bruxelles esortava ieri le 
parti ad evitare una guerra commer-
ciale che sarebbe «destabilizzante 
per l’economia transatlantica».

Il destino ha voluto che ieri i capi 
di Stato e di governo dell’Unione eu-
ropea si riunissero in un vertice in-
formale per discutere di relazioni con 
gli Stati Uniti e di difesa comune. Il 
summit è giunto a qualche ora appe-
na dalla decisione dell’amministra-
zione Trump di imporre nuovi dazi, 
del 25% contro il Messico (poi sospesi 
per un mese) e il Canada, e del 10% 
contro la Cina. Il nuovo presidente 
Donald Trump ha preannunciato 
nuove tariffe anche contro l’Europa: 
«Giungeranno di sicuro».

I Ventisette si vogliono uniti di 
fronte alle minacce americane, anche 
se le dichiarazioni di ieri fanno emer-
gere tentazioni divergenti. La Fran-
cia è tra i Paesi più perentori: «Se ve-
nissimo attaccati sulle questioni 
commerciali, l’Europa, in quanto po-
tenza che si difende, dovrà farsi ri-
spettare e quindi reagire», ha detto il 
presidente francese Emmanuel Ma-
cron, lasciando intendere che Bru-
xelles dovrà adottare contro-dazi.

Più cauti i Paesi dell’Est, debitori 
della protezione militare americana. 
«Vale la pena fare tutto il possibile 
per garantire che, di fronte a una mi-
naccia russa o all’espansione cinese, 
non si litighi tra alleati», ha spiegato 
il primo ministro polacco Donald Tu-
sk. Anche il premier finlandese Pet-
teri Orpo ha messo l’accento sulla ne-
cessità di garantire la solidità del rap-
porto transatlantico: «La questione 
più importante che tutti noi dobbia-
mo capire è che la Russia è una mi-
naccia, una minaccia reale».

Ciò detto, al netto delle dichiara-
zioni il sentimento di unità sembra 
rafforzarsi, anche perché la scelta di 
Washington di sospendere i dazi 
contro il Messico lascia presagire 
spazi di manovra. C’è di più: le stesse 
sorprendenti mire americane sulla 
Groenlandia stanno contribuendo a 

una certa coesione europea. Coesione 
che coinvolge anche la Gran Breta-
gna, in particolare nel campo della 
difesa. Il premier Keir Starmer ha 
partecipato ieri sera a una cena con i 
suoi ex partner.

C’è comunque un particolare ti-
more che serpeggia tra i Ventisette: 
scelte economiche americane che di-
vidano ulteriormente gli europei. La 
politica commerciale è politica co-
munitaria. Se Washington optasse 
per dazi mirati contro alcuni Paesi, 
anziché per dazi trasversali su tutti 
Paesi, scatenerebbe interessi diver-
genti tra i governi, e renderebbe an-

cora più complicata la risposta euro-
pea. «L’obiettivo è la cooperazione», 
ha commentato speranzoso il can-
celliere tedesco Olaf Scholz.

Ieri la Camera di Commercio ame-
ricana a Bruxelles ha esortato alla ne-
cessità di evitare una guerra com-
merciale: «L’introduzione di tariffe 
sarebbe estremamente destabiliz-
zante per l’economia transatlantica 
e inviterebbe inevitabilmente a con-
tromisure dannose da parte del-
l’Unione europea. L’impatto sulle ca-
tene di approvvigionamento globali 
sarebbe significativo e le aziende su 
entrambe le sponde dell’Atlantico 
potrebbero risentirne».

D’altro canto, da più parti c’è il 
tentativo da parte dell’establish-
ment europeo di ricordare a 
Washington l’interdipendenza tra le 
due economie. Notava ieri l’Alto 
Rappresentante Kaja Kallas: «Siamo 

prodotti di Messico, Canada e Cina ma 
prevedibilmente in futuro anche  della 
Ue, avranno di sicuro un effetto nega-
tivo sull’andamento dell’economia 
dei Paesi coinvolti e nel peggiore degli 
scenari potranno provocare la reces-
sione nei Paesi con un Pil molto espo-
sto alle esportazioni e al commercio 
internazionale. I mercati e gli investi-
tori hanno già scontato le mosse am-
piamente preannunciate del presi-
dente Usa, ma solo in parte.

Quanto all’inflazione, l’impatto dei 
dazi è meno scontato perché molto 
dipenderà dai dettagli: sarà impor-
tante la reazione delle imprese, se cioè 
decideranno di trasferire i maggiori 
costi al consumatore alzando i prezzi, 
e come  cambieranno i margini tra 
prezzi e costi. Anche il tasso di cambio 
giocherà un ruolo decisivo: il deprez-
zamento della valuta dei prodotti col-
piti dai dazi può controbilanciare 
l’impatto del rialzo delle tariffe. Per la 
Bce sarà importante analizzare come 
il mondo reagirà e come si adeguerà 
ai nuovi dazi americani. 

La Germania resta un osservato 
speciale: è il Paese con il Pil più grande 

‘ La Camera di commercio 
Usa a Bruxelles: guerra 
commerciale sarebbe 
«destabilizzante per 
l’economia transatlantica»

ne a medio termine si stabilizzerà al 
2% quest’anno, centrando il target. La 
prossima riunione del Consiglio il 6 
marzo coinciderà con le nuove proie-
zioni macroeconomiche degli esperti 
della Bce. Resta da vedere come sa-
ranno i rischi su economia e inflazio-
ne tra un mese, all’ombra dei dazi di 
Trump. L’aggressività del nuovo pre-
sidente americano potrebbe avere ri-
cadute negative sulla fiducia dei con-
sumatori nell’area dell’euro, frenan-
do la ripresa economica prevista per 
quest’anno dalla Bce proprio in virtù 
di una solida domanda.

L’area dell’euro potrebbe essere in 
grado di assorbire meglio che in pas-
sato gli shock: l’economia dell’Euro-
zona si trova in una situazione mi-
gliore rispetto ai tempi della pande-
mia e della crisi energetica. 

I dazi voluti da Trump, per ora sui 

‘ L’impatto sull’inflazione 
dipenderà in gran parte 
dalla reazione 
delle imprese 
e dal tasso di cambio

Lo scontro sulle tariffe

OGGI A VARSAVIA CONSIGLIO UE
COMPETITIVITÀ E COMMERCIO
Il ministro delle Imprese e del Made in 
Italy, Adolfo Urso (foto), sarà oggi a 
Varsavia, al Consiglio informale Com-

petitività-Commercio. La missione si 
inserisce in un’intensa agenda di 
incontri istituzionali che, nelle ultime 
due settimane, ha visto il ministro 
incontrare otto commissari europei

mai nascosto la disponibilità ad as-
sumere il ruolo di ponte tra l’Unio-
ne e la nuova amministrazione sta-
tunitense. Un ruolo che altri guar-
dano quasi con sospetto. Il timore 
è che l’Italia possa rivelarsi alla fine 
più desiderosa di stare dalla parte 
di Trump, confidando in qualche 
trattamento di favore su alcune 
merci,  piuttosto che difendere gli 
interessi dell’Europa. È quello che 
paventa, da Bruxelles, anche la se-
gretaria del Pd Elly Schlein che dice: 
«Tra essere i primi della classe o 
quelli con la relazione più amicale 
ed essere funzionali a un disegno di 
disgregazione dell’Europa, il passo 
è breve». Meloni però è determina-
ta a ottimizzare il suo nuovo ruolo 
sia nel rapporto con Washington 
che con Bruxelles.

Il tema dei dazi è centrale ma 
non è il solo che in questo momen-
to divide le due sponde dell’Atlan-
tico. L’altro è la difesa, la sicurezza 
del Continente. E non è un caso che 
tra coloro che hanno un atteggia-
mento più dialogante con il presi-
dente Usa ci siano quei capi di go-
verno che oltre ai dazi temono (ve-

coins) rafforzeranno il ruolo 
internazionale della moneta 
americana o invece lo 
indeboliranno? «Sono monete 
parassitarie che si basano sul dollaro 
– risponde il nostro interlocutore -. 
In questo senso, se riuscissero a 
mantenere la stabilità nei confronti 
del dollaro potrebbero in ultima 
analisi diventare una riserva di 
valore. Potremmo quindi giungere a 
un momento teorico nel quale 
queste cripto-valute si staccano dal 
dollaro, ma sarebbe necessario che i 
prezzi fossero a quel punto 
denominati in stable coins».

I livelli di debito a livello 
mondiale rendono l’impianto 
ancora più rischioso. Secondo il 
rapporto 2023 della Bri, il debito 
pubblico nelle economie avanzate è 
vicino al 115% del prodotto interno 
lordo (era del 65% negli anni 50) e 
potrebbe sfiorare il 150% del Pil nel 

2050, a politiche costanti. Precisa 
ancora una volta Borio: «Il costo del 
servizio del debito è destinato a 
crescere inevitabilmente, 
complicando il lavoro delle banche 
centrali». Dal livello dei tassi 
d’interesse dipende anche 
l’ammontare dei rendimenti 
obbligazionari.

Eppure, non è forse vero che 
anche durante la Seconda guerra 
mondiale il debito pubblico era 
salito a livelli non dissimili da quelli 
di oggi? «Sì, è vero – nota il nostro 
interlocutore, riferendosi 
all’Europa –. Ma ai tempi eravamo 
chiamati a ricostruire un continente 
e c’erano margini di crescita 
repressa, che oggi non ci sono. Mi 
chiedo come sarà possibile 
finanziare le varie transizioni 
(legate all’ambiente, alla difesa o al 
digitale, ndr) senza mettere a 
repentaglio l’economia e il sistema 
finanziario, prima o poi».

Le classiche vie d’uscita sono 
l’inflazione, con tutti i danni sociali 
che ciò può provocare, e la 
produttività, principalmente 
attraverso l’innovazione. A 
proposito, la stessa intelligenza 
artificiale si sta rivelando un’arma a 
doppio taglio: utile per la crescita, 
ma anche pericolosa in campo 
politico. Tra finanza instabile e 
debito elevato (a cui si aggiungono 
nuove forme di protezionismo) c’è 
chi si chiede se non stiamo 
assistendo ai primi segnali di una 
fine dell’economia di mercato: 
«Non mi piace annunciare le fini – 
conclude Claudio Borio -. Vedremo 
se sarà una morte lenta».
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L’unità dell’Unione europea
alla prova dei dazi di Trump
Summit informale a Bruxelles. Leader riuniti per discutere di relazioni con gli Usa e difesa. Parigi 
per una risposta ferma, più cauti i Paesi dell’Est. Alla cena anche il premier britannico Starmer

molto legati. Noi abbiamo bisogno 
dell’America e anche l’America ha 
bisogno di noi». Sempre ieri un di-
plomatico sottolineava l’equilibrio 
commerciale tra i due partner. Nei 
confronti dell’Unione europea, gli 
Stati Uniti registrano un deficit nei 
beni, ma un attivo nei servizi.

Tornando alla delicatissima que-
stione dell’unità tra i Ventisette nei 
confronti degli Stati Uniti, il parallelo 
con Brexit offre possibili indicazioni. 
Anche allora, nelle trattative con Bru-
xelles, Londra tentò di dividere i Pae-
si membri, approfittando dei diversi 
interessi nazionali (la pesca a Parigi, 
la frontiera con l’Irlanda del Nord a 
Dublino, l’auto a Berlino). Quando i 
Ventisette si resero conto che tutti i 
partner avevano un proprio interesse 
da difendere prevalse improvvisa-
mente la compattezza tra i governi.
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La Bce teme gli effetti su economia e prezzi

I nuovi dazi aumenteranno 
l’incertezza, rafforzando 
l’approccio cauto della banca

A marzo nuove proiezioni

Isabella Bufacchi
FRANCOFORTE

I dazi sono uno shock negativo per 
l’economia e per l’inflazione e in 
aggiunta fanno impazzire la busso-
la del tasso inflazionistico. I nuovi 
dazi del presidente Usa Donald 
Trump aumenteranno l’incertezza: 
e il Consiglio direttivo  manterrà 
con più convinzione l’approccio at-
tuale, con decisioni prese “di riu-
nione in riunione”.

La direzione della politica moneta-
ria della Bce dovrebbe  restare invaria-
ta: dopo la riduzione dello 0,25% a 
gennaio, sono in arrivo altri tagli dei 
tassi nell’area dell’euro, in quanto la 
banca centrale prevede che l’inflazio-

nell’area dell’euro, l’economia tede-
sca è trainata dal settore manifattu-
riero e dalle esportazioni. Nel 2024, 
secondo l’agenzia tedesca per la pro-
mozione degli affari internazionali 
Germany Trade & Invest, gli scambi 
commerciali tra Germania e Stati 
Uniti hanno toccato quota 255 miliar-
di di euro nel 2024, con un aumento 
annuale dello 0,8%, mentre il com-
mercio con la Cina è diminuito del 
2,9%, scendendo a 247 miliardi di eu-
ro. Per la prima volta dal 2016, dun-
que, nel 2024 gli Usa sono stati il pri-
mo partner commerciale della Ger-
mania e non la Cina. Secondo il presi-
dente del think tank DIW Marcel 
Fratzscher, sebbene l’economia tede-
sca si stia stabilizzando a inizio 2025 
dopo due anni in lieve recessione, i ri-
schi posti dallo scoppio di una guerra 
commerciale scatenata dai dazi di 
Trump potrebbero riportare la Ger-
mania in recessione anche quest’an-
no. Indebolendo anche l’Italia e la 
Francia. Tutte variabili di cui la Bce 
terrà conto, nella lunga equazione che 
lega i dazi all’inflazione.
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AFP

Bruxelles. Il caloroso saluto del presidente del Consiglio europeo Antonio Costa 
con la presidente della Commissione Ursula von der Leyen al Palais d’Egmont

Beda Romano
Dal nostro corrispondente
BRUXELLES

Protezionista nel commercio, 
ma liberale nella finanza. 
L’amministrazione Trump 

ha promesso una ondata di 
liberalizzazione normativa e di 
deregolamentazione finanziaria. 
Avrebbe già, secondo alcuni, 
scatenato sui mercati nuovi 
«spiriti animali», un misto di 
entusiasmo irragionevole e di 
reazioni istintive descritto da John 
M. Keynes nel 1936. A rischio è 
ancora una volta la stabilità 
finanziaria? Claudio Borio ne è 
convinto, in un contesto segnato 
non solo da cripto-valute votate 
alla mera speculazione, ma 
soprattutto da un elevato 
indebitamento pubblico.

Il nostro interlocutore è stato 
per un decennio il capo economista 
della Banca per i regolamenti 
internazionali, a Basilea. A 67 anni 
ha appena lasciato la banca delle 
banche centrali nata dopo la crisi 
del 1929 con l’obiettivo di facilitare i 
rapporti tra istituti monetari. Ad un 
convegno di addio erano presenti 
tra gli altri Raghuram Rajan e 
Otmar Issing. Interpellato dal Sole 
24 Ore, Claudio Borio ha 
tratteggiato un quadro molto 
prudente: «Storicamente i periodi 
di deregolamentazione nella 
finanza, a differenza che 
nell’economia reale, sono forieri di 
nuove crisi».

Guardiamo alla storia. La crisi 
del 1929 è scoppiata dopo un 
fortissimo aumento del credito 
bancario, e non. Quella che ha 
colpito il Sudamerica negli anni 80 
è stata provocata da una ondata di 
deregolamentazione, così come la 
grande crisi finanziaria del 2008. 
«La memoria è spesso corta», nota 
Claudio Borio, riferendosi ai segnali 
provenienti dall’America. Da tempo 
gli Stati Uniti (ma anche l’Europa) 
tentennano ad applicare 
pienamente le norme di Basilea III, 
un impianto regolamentare che 
dovrebbe imporre nuovi obblighi 
prudenziali agli istituti di credito.

Oggi le cripto-valute occupano 
uno spazio limitato nel grande 
mondo della finanza, ma il loro 
peso sui mercati internazionali 
raddoppia ogni 12 mesi. «Sono un 
sintomo dello Zeitgeist, dello 
spirito del tempo - spiega l’ormai 
ex capo economista della Bri -. 
Hanno una instabilità intrinseca. 
Hanno margini d’intermediazione 
tendenzialmente bassi, se non 
addirittura inesistenti. La loro 
attrazione finanziaria dipende 
essenzialmente dalla 
speculazione o dalla possibilità 
che offrono di aggirare controlli, 
per esempio valutari o di 
riciclaggio di denaro sporco». 

In buona sostanza, le cripto-
valute legate al dollaro (le stable 

L’intervista. Claudio Borio. Ex capo economista 
della Banca per i regolamenti internazionali

«Con la deregulation 
finanziaria c’è il rischio 
di una nuova crisi»

CLAUDIO
BORIO

A 67 anni  ha 
appena lasciato la 

Bri, di cui è stato 
per un decennio 

capo economista

Meloni  contro le tariffe alla Ue 
vuole mediare con la Casa Bianca

di i Paesi più esposti a Est a comin-
ciare dalla Polonia) un disimpegno 
statunitense, sul fronte della dife-
sa che era il tema all’ordine del 
giorno di questo vertice straordi-
nario prima del nuovo affondo di 
Trump sulle tariffe. Temi non così 
distanti, come potrebbe sembrare. 
Per Meloni  il capo della Casa Bian-
ca vuole anzitutto un riequilibrio 
della domanda commerciale oggi 
sbilanciata nel settore industriale 
a favore dell’Europa. Comprare più 
armi statunitensi (oltre a più gas li-
quido) può aiutare a trovare un’in-
tesa anche sul fronte dazi. La ne-
cessità di aumentare le spese per la 
Difesa è ormai assodata e sostenu-
ta praticamente da tutti i 27 e ov-
viamente dal segretario generale 
della Nato Mark Rutte. Un aumen-
to di spesa che può avvenire però 
in modo significativo solo se il co-
sto resta fuori dal Patto di stabilità 
e cioè dal computo del deficit. È 
una proposta che il Governo italia-
no porta avanti da tempo ma su cui 
ora si può costruire una strategia 
per realizzarla.
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Barbara Fiammeri

Giorgia Meloni non dice nulla né al-
l’arrivo né al termine del Consiglio 
Europeo straordinario. Non è il 
momento di prendere posizione 
pubblicamente ma di giocare la 
carta della mediazione con Donald 
Trump. La proposta di reagire alle 
minacce del Presidente Usa sui dazi 
con misure europee altrettanto pu-
nitive (come ha proposto Emma-
nuel Macron) non  è affatto condivi-
sa dalla premier italiana, convinta 
che con il Trump ci si deve confron-
tare in modo pragmatico. Che una 
guerra commerciale tra Europa e 
Stati Uniti non conviene a nessuno. 
Ne ha parlato certo con la stessa  Ur-
sula von der  Leyen. Meloni non ha 

Comprare più armi e gas Usa 
potrebbe favorire un’intesa 
anche sul fronte dei dazi

Il ruolo dell’Italia
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Beda Romano
Dal nostro corrispondente
BRUXELLES

Tra la cautela degli uni e la fermezza 
degli altri, l’unità dei Ventisette nei
confronti del nuovo unilateralismo 
degli Stati Uniti in campo commer-
ciale è messa alla prova. C’è chi parla 
dell’urgenza di trovare un accomo-
damento con la nuova amministra-
zione, e chi è già pronto a eventuali
ritorsioni. La Camera di commercio 
americana a Bruxelles esortava ieri le 
parti ad evitare una guerra commer-
ciale che sarebbe «destabilizzante
per l’economia transatlantica».

Il destino ha voluto che ieri i capi 
di Stato e di governo dell’Unione eu-
ropea si riunissero in un vertice in-
formale per discutere di relazioni con
gli Stati Uniti e di difesa comune. Il
summit è giunto a qualche ora appe-
na dalla decisione dell’amministra-
zione Trump di imporre nuovi dazi,
del 25% contro il Messico (poi sospesi
per un mese) e il Canada, e del 10%
contro la Cina. Il nuovo presidente
Donald Trump ha preannunciato
nuove tariffe anche contro l’Europa:
«Giungeranno di sicuro».

I Ventisette si vogliono uniti di
fronte alle minacce americane, anche
se le dichiarazioni di ieri fanno emer-
gere tentazioni divergenti. La Fran-
cia è tra i Paesi più perentori: «Se ve-
nissimo attaccati sulle questioni
commerciali, l’Europa, in quanto po-
tenza che si difende, dovrà farsi ri-
spettare e quindi reagire», ha detto il 
presidente francese Emmanuel Ma-
cron, lasciando intendere che Bru-
xelles dovrà adottare contro-dazi.

Più cauti i Paesi dell’Est, debitori
della protezione militare americana.
«Vale la pena fare tutto il possibile
per garantire che, di fronte a una mi-
naccia russa o all’espansione cinese, 
non si litighi tra alleati», ha spiegato
il primo ministro polacco Donald Tu-
sk. Anche il premier finlandese Pet-
teri Orpo ha messo l’accento sulla ne-
cessità di garantire la solidità del rap-
porto transatlantico: «La questione 
più importante che tutti noi dobbia-
mo capire è che la Russia è una mi-
naccia, una minaccia reale».

Ciò detto, al netto delle dichiara-
zioni il sentimento di unità sembra 
rafforzarsi, anche perché la scelta di
Washington di sospendere i dazi 
contro il Messico lascia presagire
spazi di manovra. C’è di più: le stesse 
sorprendenti mire americane sulla 
Groenlandia stanno contribuendo a 

una certa coesione europea. Coesione
che coinvolge anche la Gran Breta-
gna, in particolare nel campo della 
difesa. Il premier Keir Starmer ha 
partecipato ieri sera a una cena con i 
suoi ex partner.

C’è comunque un particolare ti-
more che serpeggia tra i Ventisette: 
scelte economiche americane che di-
vidano ulteriormente gli europei. La 
politica commerciale è politica co-
munitaria. Se Washington optasse 
per dazi mirati contro alcuni Paesi, 
anziché per dazi trasversali su tutti 
Paesi, scatenerebbe interessi diver-
genti tra i governi, e renderebbe an-

cora più complicata la risposta euro-
pea. «L’obiettivo è la cooperazione», 
ha commentato speranzoso il can-
celliere tedesco Olaf Scholz.

Ieri la Camera di Commercio ame-
ricana a Bruxelles ha esortato alla ne-
cessità di evitare una guerra com-
merciale: «L’introduzione di tariffe 
sarebbe estremamente destabiliz-
zante per l’economia transatlantica 
e inviterebbe inevitabilmente a con-
tromisure dannose da parte del-
l’Unione europea. L’impatto sulle ca-
tene di approvvigionamento globali 
sarebbe significativo e le aziende su
entrambe le sponde dell’Atlantico 
potrebbero risentirne».

D’altro canto, da più parti c’è il
tentativo da parte dell’establish-
ment europeo di ricordare a 
Washington l’interdipendenza tra le 
due economie. Notava ieri l’Alto 
Rappresentante Kaja Kallas: «Siamo 

prodotti di Messico, Canada e Cina ma 
prevedibilmente in futuro anche  della 
Ue, avranno di sicuro un effetto nega-
tivo sull’andamento dell’economia 
dei Paesi coinvolti e nel peggiore degli 
scenari potranno provocare la reces-
sione nei Paesi con un Pil molto espo-
sto alle esportazioni e al commercio
internazionale. I mercati e gli investi-
tori hanno già scontato le mosse am-
piamente preannunciate del presi-
dente Usa, ma solo in parte.

Quanto all’inflazione, l’impatto dei 
dazi è meno scontato perché molto 
dipenderà dai dettagli: sarà impor-
tante la reazione delle imprese, se cioè 
decideranno di trasferire i maggiori
costi al consumatore alzando i prezzi, 
e come  cambieranno i margini tra 
prezzi e costi. Anche il tasso di cambio 
giocherà un ruolo decisivo: il deprez-
zamento della valuta dei prodotti col-
piti dai dazi può controbilanciare 
l’impatto del rialzo delle tariffe. Per la 
Bce sarà importante analizzare come 
il mondo reagirà e come si adeguerà 
ai nuovi dazi americani. 

La Germania resta un osservato 
speciale: è il Paese con il Pil più grande 
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ne a medio termine si stabilizzerà al
2% quest’anno, centrando il target. La 
prossima riunione del Consiglio il 6 
marzo coinciderà con le nuove proie-
zioni macroeconomiche degli esperti 
della Bce. Resta da vedere come sa-
ranno i rischi su economia e inflazio-
ne tra un mese, all’ombra dei dazi di 
Trump. L’aggressività del nuovo pre-
sidente americano potrebbe avere ri-
cadute negative sulla fiducia dei con-
sumatori nell’area dell’euro, frenan-
do la ripresa economica prevista per 
quest’anno dalla Bce proprio in virtù 
di una solida domanda.

L’area dell’euro potrebbe essere in 
grado di assorbire meglio che in pas-
sato gli shock: l’economia dell’Euro-
zona si trova in una situazione mi-
gliore rispetto ai tempi della pande-
mia e della crisi energetica. 

I dazi voluti da Trump, per ora sui 

‘ L’impatto sull’inflazione 
dipenderà in gran parte 
dalla reazione 
delle imprese 
e dal tasso di cambio

Lo scontro sulle tariffe

OGGI A VARSAVIA CONSIGLIO UE
COMPETITIVITÀ E COMMERCIO
Il ministro delle Imprese e del Made in
Italy, Adolfo Urso (foto), sarà oggi a 
Varsavia, al Consiglio informale Com-

petitività-Commercio. La missione si
inserisce in un’intensa agenda di
incontri istituzionali che, nelle ultime
due settimane, ha visto il ministro
incontrare otto commissari europei

mai nascosto la disponibilità ad as-
sumere il ruolo di ponte tra l’Unio-
ne e la nuova amministrazione sta-
tunitense. Un ruolo che altri guar-
dano quasi con sospetto. Il timore
è che l’Italia possa rivelarsi alla fine 
più desiderosa di stare dalla parte 
di Trump, confidando in qualche 
trattamento di favore su alcune 
merci,  piuttosto che difendere gli 
interessi dell’Europa. È quello che
paventa, da Bruxelles, anche la se-
gretaria del Pd Elly Schlein che dice:
«Tra essere i primi della classe o 
quelli con la relazione più amicale 
ed essere funzionali a un disegno di 
disgregazione dell’Europa, il passo
è breve». Meloni però è determina-
ta a ottimizzare il suo nuovo ruolo 
sia nel rapporto con Washington
che con Bruxelles.

Il tema dei dazi è centrale ma
non è il solo che in questo momen-
to divide le due sponde dell’Atlan-
tico. L’altro è la difesa, la sicurezza
del Continente. E non è un caso che 
tra coloro che hanno un atteggia-
mento più dialogante con il presi-
dente Usa ci siano quei capi di go-
verno che oltre ai dazi temono (ve-

coins) rafforzeranno il ruolo s
internazionale della moneta 
americana o invece lo 
indeboliranno? «Sono monete
parassitarie che si basano sul dollaro 
– risponde il nostro interlocutore -. 
In questo senso, se riuscissero a 
mantenere la stabilità nei confronti 
del dollaro potrebbero in ultima 
analisi diventare una riserva di 
valore. Potremmo quindi giungere a 
un momento teorico nel quale
queste cripto-valute si staccano dal 
dollaro, ma sarebbe necessario che i 
prezzi fossero a quel punto 
denominati in stable coins».

I livelli di debito a livello
mondiale rendono l’impianto 
ancora più rischioso. Secondo il 
rapporto 2023 della Bri, il debito 
pubblico nelle economie avanzate è 
vicino al 115% del prodotto interno
lordo (era del 65% negli anni 50) e 
potrebbe sfiorare il 150% del Pil nel 

2050, a politiche costanti. Precisa 
ancora una volta Borio: «Il costo del 
servizio del debito è destinato a 
crescere inevitabilmente,
complicando il lavoro delle banche 
centrali». Dal livello dei tassi 
d’interesse dipende anche
l’ammontare dei rendimenti 
obbligazionari.

Eppure, non è forse vero che 
anche durante la Seconda guerra 
mondiale il debito pubblico era 
salito a livelli non dissimili da quelli 
di oggi? «Sì, è vero – nota il nostro
interlocutore, riferendosi 
all’Europa –. Ma ai tempi eravamo
chiamati a ricostruire un continente
e c’erano margini di crescita 
repressa, che oggi non ci sono. Mi 
chiedo come sarà possibile
finanziare le varie transizioni 
(legate all’ambiente, alla difesa o al 
digitale, ndr) senza mettere a r
repentaglio l’economia e il sistema 
finanziario, prima o poi».

Le classiche vie d’uscita sono 
l’inflazione, con tutti i danni sociali 
che ciò può provocare, e la 
produttività, principalmente
attraverso l’innovazione. A 
proposito, la stessa intelligenza 
artificiale si sta rivelando un’arma a 
doppio taglio: utile per la crescita,
ma anche pericolosa in campo 
politico. Tra finanza instabile e 
debito elevato (a cui si aggiungono
nuove forme di protezionismo) c’è 
chi si chiede se non stiamo
assistendo ai primi segnali di una 
fine dell’economia di mercato: 
«Non mi piace annunciare le fini –
conclude Claudio Borio -. Vedremo
se sarà una morte lenta».
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L’unità dell’Unione europea
alla prova dei dazi di Trump
Summit informale a Bruxelles. Leader riuniti per discutere di relazioni con gli Usa e difesa. Parigi 
per una risposta ferma, più cauti i Paesi dell’Est. Alla cena anche il premier britannico Starmer

molto legati. Noi abbiamo bisogno 
dell’America e anche l’America ha 
bisogno di noi». Sempre ieri un di-
plomatico sottolineava l’equilibrio 
commerciale tra i due partner. Nei
confronti dell’Unione europea, gli
Stati Uniti registrano un deficit nei
beni, ma un attivo nei servizi.

Tornando alla delicatissima que-
stione dell’unità tra i Ventisette nei
confronti degli Stati Uniti, il parallelo 
con Brexit offre possibili indicazioni. 
Anche allora, nelle trattative con Bru-
xelles, Londra tentò di dividere i Pae-
si membri, approfittando dei diversi 
interessi nazionali (la pesca a Parigi,
la frontiera con l’Irlanda del Nord a 
Dublino, l’auto a Berlino). Quando i 
Ventisette si resero conto che tutti i
partner avevano un proprio interesse
da difendere prevalse improvvisa-
mente la compattezza tra i governi.
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La Bce teme gli effetti su economia e prezzi

I nuovi dazi aumenteranno
l’incertezza, rafforzando 
l’approccio cauto della banca

A marzo nuove proiezioni

Isabella Bufacchi
FRANCOFORTE

I dazi sono uno shock negativo per
l’economia e per l’inflazione e in 
aggiunta fanno impazzire la busso-
la del tasso inflazionistico. I nuovi
dazi del presidente Usa Donald
Trump aumenteranno l’incertezza:
e il Consiglio direttivo  manterrà
con più convinzione l’approccio at-
tuale, con decisioni prese “di riu-
nione in riunione”.

La direzione della politica moneta-
ria della Bce dovrebbe  restare invaria-
ta: dopo la riduzione dello 0,25% a 
gennaio, sono in arrivo altri tagli dei 
tassi nell’area dell’euro, in quanto la 
banca centrale prevede che l’inflazio-

nell’area dell’euro, l’economia tede-
sca è trainata dal settore manifattu-
riero e dalle esportazioni. Nel 2024, 
secondo l’agenzia tedesca per la pro-
mozione degli affari internazionali 
Germany Trade & Invest, gli scambi
commerciali tra Germania e Stati
Uniti hanno toccato quota 255 miliar-
di di euro nel 2024, con un aumento 
annuale dello 0,8%, mentre il com-
mercio con la Cina è diminuito del 
2,9%, scendendo a 247 miliardi di eu-
ro. Per la prima volta dal 2016, dun-
que, nel 2024 gli Usa sono stati il pri-
mo partner commerciale della Ger-
mania e non la Cina. Secondo il presi-
dente del think tank DIW Marcel
Fratzscher, sebbene l’economia tede-
sca si stia stabilizzando a inizio 2025 
dopo due anni in lieve recessione, i ri-
schi posti dallo scoppio di una guerra 
commerciale scatenata dai dazi di
Trump potrebbero riportare la Ger-
mania in recessione anche quest’an-
no. Indebolendo anche l’Italia e la 
Francia. Tutte variabili di cui la Bce 
terrà conto, nella lunga equazione che 
lega i dazi all’inflazione.
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AFP

Bruxelles. Il caloroso saluto del presidente del Consiglio europeo Antonio Costa
con la presidente della Commissione Ursula von der Leyen al Palais d’Egmont

Beda Romano
Dal nostro corrispondente
BRUXELLES

Protezionista nel commercio,
ma liberale nella finanza.
L’amministrazione Trump 

ha promesso una ondata di
liberalizzazione normativa e di
deregolamentazione finanziaria.
Avrebbe già, secondo alcuni,
scatenato sui mercati nuovi
«spiriti animali», un misto di 
entusiasmo irragionevole e di
reazioni istintive descritto da John
M. Keynes nel 1936. A rischio è
ancora una volta la stabilità 
finanziaria? Claudio Borio ne è
convinto, in un contesto segnato
non solo da cripto-valute votate
alla mera speculazione, ma 
soprattutto da un elevato
indebitamento pubblico.

Il nostro interlocutore è stato
per un decennio il capo economista 
della Banca per i regolamenti 
internazionali, a Basilea. A 67 anni 
ha appena lasciato la banca delle
banche centrali nata dopo la crisi 
del 1929 con l’obiettivo di facilitare i 
rapporti tra istituti monetari. Ad un 
convegno di addio erano presenti 
tra gli altri Raghuram Rajan e
Otmar Issing. Interpellato dal Sole
24 Ore, Claudio Borio ha 
tratteggiato un quadro molto
prudente: «Storicamente i periodi 
di deregolamentazione nella 
finanza, a differenza che
nell’economia reale, sono forieri di 
nuove crisi».

Guardiamo alla storia. La crisi 
del 1929 è scoppiata dopo un 
fortissimo aumento del credito
bancario, e non. Quella che ha 
colpito il Sudamerica negli anni 80 
è stata provocata da una ondata di 
deregolamentazione, così come la 
grande crisi finanziaria del 2008.
«La memoria è spesso corta», nota 
Claudio Borio, riferendosi ai segnali 
provenienti dall’America. Da tempo
gli Stati Uniti (ma anche l’Europa)
tentennano ad applicare
pienamente le norme di Basilea III,
un impianto regolamentare che
dovrebbe imporre nuovi obblighi 
prudenziali agli istituti di credito.

Oggi le cripto-valute occupano
uno spazio limitato nel grande
mondo della finanza, ma il loro
peso sui mercati internazionali
raddoppia ogni 12 mesi. «Sono un 
sintomo dello Zeitgeist, dello 
spirito del tempo - spiega l’ormai
ex capo economista della Bri -.
Hanno una instabilità intrinseca. 
Hanno margini d’intermediazione
tendenzialmente bassi, se non 
addirittura inesistenti. La loro
attrazione finanziaria dipende 
essenzialmente dalla 
speculazione o dalla possibilità 
che offrono di aggirare controlli,
per esempio valutari o di
riciclaggio di denaro sporco».

In buona sostanza, le cripto-
valute legate al dollaro (le stable 

L’intervista. Claudio Borio. Ex capo economista 
della Banca per i regolamenti internazionali

«Con la deregulation 
finanziaria c’è il rischio
di una nuova crisi»

CLAUDIO
BORIO

A 67 anni  ha 
appena lasciato la 

Bri, di cui è stato 
per un decennio 

capo economista

Meloni  contro le tariffe alla Ue 
vuole mediare con la Casa Bianca

di i Paesi più esposti a Est a comin-
ciare dalla Polonia) un disimpegno 
statunitense, sul fronte della dife-
sa che era il tema all’ordine del 
giorno di questo vertice straordi-
nario prima del nuovo affondo di 
Trump sulle tariffe. Temi non così 
distanti, come potrebbe sembrare. 
Per Meloni  il capo della Casa Bian-
ca vuole anzitutto un riequilibrio
della domanda commerciale oggi 
sbilanciata nel settore industriale 
a favore dell’Europa. Comprare più 
armi statunitensi (oltre a più gas li-
quido) può aiutare a trovare un’in-
tesa anche sul fronte dazi. La ne-
cessità di aumentare le spese per la
Difesa è ormai assodata e sostenu-
ta praticamente da tutti i 27 e ov-
viamente dal segretario generale 
della Nato Mark Rutte. Un aumen-
to di spesa che può avvenire però
in modo significativo solo se il co-
sto resta fuori dal Patto di stabilità
e cioè dal computo del deficit. È
una proposta che il Governo italia-
no porta avanti da tempo ma su cui 
ora si può costruire una strategia
per realizzarla.
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Barbara Fiammeri

Giorgia Meloni non dice nulla né al-
l’arrivo né al termine del Consiglio 
Europeo straordinario. Non è il
momento di prendere posizione 
pubblicamente ma di giocare la 
carta della mediazione con Donald 
Trump. La proposta di reagire alle 
minacce del Presidente Usa sui dazi 
con misure europee altrettanto pu-
nitive (come ha proposto Emma-
nuel Macron) non  è affatto condivi-
sa dalla premier italiana, convinta
che con il Trump ci si deve confron-
tare in modo pragmatico. Che una
guerra commerciale tra Europa e
Stati Uniti non conviene a nessuno. 
Ne ha parlato certo con la stessa  Ur-
sula von der  Leyen. Meloni non ha 

Comprare più armi e gas Usa 
potrebbe favorire un’intesa 
anche sul fronte dei dazi

Il ruolo dell’Italia
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Primo Piano

Carmine Fotina
ROMA

C’è un possibile shock nazionale. 
E, al suo interno, un impatto sugli 
equilibri macroeconomici tra aree 
del Paese. L’ipotesi di nuovi dazi 
commerciali degli Stati Uniti nei 
confronti delle merci europee, ri-
lanciata con veemenza dal presi-
dente Donald Trump, potrebbe 
pesare, in uno scenario interme-
dio, 3,8 miliardi di euro del Pil na-
zionale e 5,8 miliardi di euro del-
l’export verso gli Usa. Con una ri-
caduta in termini di posti di lavo-
ro di oltre 53mila Ula, unità 
lavorative per anno.

Lo stima la Svimez, l’associa-
zione per lo sviluppo dell’indu-
stria del Mezzogiorno, in un’ana-
lisi effettuata per Il Sole 24 Ore 
che si addentra inoltre negli effet-
ti su base territoriale: il Sud per-
derebbe di meno in termini di Pil, 
ma soffrirebbe in misura maggio-
re sulle esportazioni.

I tre scenari
Tre gli scenari analizzati, tutti ov-

viamente ipotetici dal momento 
che oltre ai proclami presidenzia-
li non sono emersi ancora ele-
menti concreti sullo schema di 
dazi, ammesso che Trump non 
receda una volta ottenuti vantag-
gi su altre partite (come l’acquisto 
di gas e armi). Lo scenario inter-
medio, quello che guardando an-
che all’affondo fatto su Canada, 
Messico e Cina potrebbe essere 
più realistico, poggia su dazi del 
20% e vede, rispetto ai dati del 
2023, una diminuzione del Pil na-
zionale di 3,8 miliardi di euro 
(-0,18%), suddivisi tra 3,3 miliardi 
al Centro-Nord (-0,2%) e 500 mi-
lioni nel Mezzogiorno (-0,1%). In 
proporzione il Sud pagherebbe 
invece il conto più alto in termini 
di esportazioni dirette negli Sta-
tes: quasi 800 milioni (-9,3%) a 
fronte di quasi 5 miliardi del Cen-
tro-Nord (-8,5%), per un impatto 
nazionale di 5,8 miliardi sul totale 
che nel 2023 ha toccato circa 67 
miliardi (-8,6%). 

Il maggior impatto nelle regio-
ni meridionali sarebbe in larga 
parte riconducibile al peso rile-

vante degli Stati Uniti sull’export 
che la macroarea esprime nell’au-
tomotive, nell’agrifood e in parte 
nella farmaceutica. 

La perdita di posti di lavoro po-
trebbe invece ammontare a 53.600 
Ula a livello italiano, di cui 46.300 
al Centro-Nord e 7.300 al  Sud.

Il primo scenario, più conserva-
tivo, si basa su un’ipotesi di nuovi 
dazi al 10% e qui la perdita di Pil ed 
export a livello nazionale potrebbe 
attestarsi rispettivamente nell’or-
dine di 1,9 miliardi e poco meno di 
2,9 miliardi, con il Sud che perde-
rebbe il 4,7% di vendite all’estero 
rispetto al 4,2% del Centro-Nord. 
Uno scenario estremo, basato su 
alcune ipotesi riportate nelle setti-
mane scorse da Reuters, è stato 
calcolato con dazi al 100% per le 
auto elettriche mentre il resto dei 
settori “tassati” subirebbero il 
20%. Si giungerebbe, in questo ca-
so teorico e al momento poco pro-
babile, a un Pil nazionale penaliz-
zato per 5,4 miliardi mentre 
l’export verrebbe eroso di 8 mi-
liardi e la perdita occupazionale 
esploderebbe oltre 76mila Ula.

mente quelle che realizzano la 
mera commercializzazione di un 
prodotto) non hanno mai fatto 
una valutazione attenta della 
classificazione doganale affidan-
dosi al fornitore del bene. 

La classificazione doganale di 
un bene si determina in base alle 
sue caratteristiche ovvero alla sua 
composizione ovvero alla sua 
funzione. Questo primo step del-
l’analisi è fondamentale per com-
prendere se l’impresa è interessa-
ta dall’incremento dei dazi. 

Il secondo elemento da consi-
derare è l’origine doganale del 
bene e, in particolare, l’origine 
commerciale o non preferenziale. 
Questa informazione che è legata 
strettamente alla tipologia del 
bene considerato è un’informa-
zione di particolare rilevanza, 
perché la stretta verrà operata 
non solo sulla base della prove-
nienza geografica del bene ma 
anche in relazione all’origine del-
lo stesso. Si pensi a un bene cine-
se che entra negli Stati uniti, pro-
venendo dall’Europa ovvero da 
un Paese non colpito dai dazi. In 
questo caso, la sua provenienza 
geografica non potrà influenzare 
il dazio applicato all’entrata negli 

Stati Uniti, a meno che il prodotto 
non abbia subito in Europa, ovve-
ro in altro Paese non colpito dal 
dazio, una trasformazione so-
stanziale che generi sul prodotto 
un cambio di origine non prefe-
renziale. Pertanto, ad esempio, 
un prodotto cinese in cui la socie-
tà italiana procede alla sola com-
mercializzazione verso gli Stati 
Uniti subirà sicuramente l’appli-
cazione del dazio incrementato. 

È chiaro, dunque, che l’impresa 
dovrà valutare con attenzione la 
tipologia di interventi che vengo-
no operati sul bene in una giuri-
sdizione diversa da quella di ori-
gine del bene stesso. 

Ultimo elemento da considera-
re sono i flussi commerciali delle 
merci e, in particolare, l’esistenza 
in uno dei Paesi considerati di una 
struttura (stabile organizzazione 
ovvero una società controllata) 
che intervenga sul prodotto o con 
una lavorazione ovvero con 
un’attività che interrompa il flus-
so di trasferimento del bene. 

In tale ottica, va debitamente 
considerata la realizzazione delle 
operazioni tramite una mera 
triangolazione che potrebbe, in 
base alle singole legislazioni inte-
ressate, avere risvolti elusivi.
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‘ Il bene cinese  
commercializzato 
dall’Italia subisce 
il dazio, a meno che 
non venga trasformato

Prodotti nella morsa:
prima risposta 
dai codici doganali

Benedetto Santacroce

La nuova guerra dei dazi che ha 
già dato luogo a reazioni da parte 
degli Stati interessati pone un 
primo interrogativo su cosa pos-
sano fare le imprese per ridurre 
l’impatto degli effetti che deriva-
no dal nuovo quadro commer-
ciale internazionale. In partico-
lare, le imprese, dopo la decisio-
ne degli Stati Uniti di imporre da-
zi su Canada, Cina e Messico (su 
cui ieri è stato reso noto il rinvio 
di un mese: si veda pagina 2) deb-
bono agire, identificando la pro-
pria specifica posizione su tre di-
stinti elementi: il bene prodotto 
o commercializzato; la sua origi-
ne e i flussi di approvvigiona-
mento ovvero di vendita. 

L’analisi di questi tre elementi 
fornirà all’impresa una fotografia 
esatta dell’impatto delle nuove 
misure e consentirà alla stessa di 
rivedere la sua politica produttiva 
o commerciale. 

Vediamo più in dettaglio, lo 
sviluppo della due diligence che 
dovrebbe condurre l’impresa e 
i relativi risultati che si potreb-
be ottenere. 

Il primo elemento da conside-
rare è il bene sia esso un prodot-
to finito o un semilavorato, ri-
sultato o meno di un processo di 
lavorazione. Per questo elemen-
to la chiave di lettura è rappre-
sentata dalla esatta classifica-
zione doganale del bene. 

In effetti, non tutti i beni rien-
trano nella stretta dei dazi, ma la 
scelta operata, in via di azione, da 
parte degli Stati Uniti e in via di 
reazione da parte di Canada, Cina 
e Messico determina un ambito 
ben delimitato che va adeguata-
mente considerato. Quindi, il pri-
mo problema è di verificare se il 
bene oggetto dell’attività di inda-
gine è compreso o meno tra quelli 
per i quali è previsto l’incremento 
dei dazi. Questa informazione 
proprio in queste ore si sta defi-
nendo con specifici provvedi-
menti delle autorità coinvolte, 
anche se sembra, ad esempio, che 
gli Stati Uniti applicheranno nei 
confronti del Canada l’incremen-
to su tutti i beni ad esclusione del 
petrolio, mentre il Canada sta 
operando una cernita dei prodotti 
soggetti al dazio. 

Naturalmente, e questo può 
essere un ostacolo all’accerta-
mento, molte imprese (special-

Impatto di 3,8 miliardi sul Pil
Export del Sud, rischio -9%
Lo scenario per l’Italia. Studio Svimez per Il Sole 24 Ore sulla base di tre ipotesi. La diminuzione
in termini occupazionali potrebbe andare da 27mila a 53mila unità di cui il 13% al Mezzogiorno

L’export e i settori più colpiti 
L’incidenza potenziale delle mos-
se di Trump riflette il peso del-
l’export made in Italy verso gli Usa 
che in alcuni casi è ben diverso, sia 
in termini settoriali che di macro-
aree. E l’analisi Svimez tiene con-
to della differente elasticità dei 
singoli comparti in termini di 
prezzi, alcuni potrebbero cioè 
reggere più facilmente l’urto ri-
spetto ad altri.

Per citare solo due esempi, a 
livello nazionale l’agrifood sa-
rebbe il settore più colpito con 
un calo del 16,4% sulla base del-
lo scenario intermedio. La far-
maceutica pagherebbe un conto 
del 13,6%, l’automotive del 10 
per cento. Ed è proprio in questi 
settori che il Mezzogiorno 
esprime il suo massimo poten-
ziale di esportazione in rappor-
to al totale Italia: 22,6% nel-
l’agrifood, 11,6% nella farma-
ceutica e ben 28,4% nell’auto-
motive grazie ai modelli 
realizzati negli stabilimenti 
Stellantis e venduti negli States.
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I beni commercializzati
vanno distinti tra prodotti 
finiti e semilavorati

Imprese al bivio

Impatto dazi 
su export 
per settore. 
In milioni di euro 
e var. %

L’EFFETTO AL SUD

Effetto su export,
Pil (in milioni 
di euro e var. %) 
e occupazione
(unità)
per macro-area

L’IMPATTO DEI
POSSIBILI DAZI

SCENARIO 10% SCENARIO 20% SCENARIO 20% + 100% AUTOMOTIVE

EXPORT
VERSO USA

PIL OCCUPAZ.
ULA* 

EXPORT
VERSO USA

PIL OCCUPAZ.
ULA* 

EXPORT
VERSO USA

PIL OCCUPAZ.
ULA* 

Totale Italia –2.882
–4,3%

–1.898
–0,09%

–5.762
–8,6%

–3.795
–0,18%

–8.074
–12,0%

–5.435
–0,26%

–53.589 –76.258–26.790

(*) Nautica e ferroviario.
Fonte: elaborazioni 
Svimez per Il Sole 24 Ore

–52
–125
–244

–45
–164

–4

–9,9%
–13,5%
–16,4%
–10,1%
–10,0%

–2,3%

 

Mobilio
Elettronica e Informatica
Metallurgia
Chimica
Coke e petroliferi
Totale economia 

–4
–8
–2

–22
–28

–390

–1,2%
–1,3%
–1,4%
–6,9%
–1,9%
–4,7%

–4

–9
–16

–43
–56

–779

–2,7%
–2,6%
–2,7%

–13,4%
–3,7%
–9,3%

MEZZOGIORNO

= 1.000

Macchinari
Farmaceutica
Agrifood
Aerospazio*
Automotive
Moda

–26
–63

–122
–22
–82

–2

–4,9%
–6,8%
–8,2%
–4,9%
–5,0%
–1,2%

SCENARIO 10% SCENARIO 20% SCENARIO 10% SCENARIO 20% 

–1.436
–17,2%

Centro-Nord

Mezzogiorno –390
–4,7%

–257
–0,06%

–779
–9,3%

–513
–0,11%

–967
–0,21%

–2.492
–4,2%

–1.641
–0,10%

–4.983
–8,5%

–3.282
–0,20%

–6.638
–11,3%

–4.468
–0,27%

–7.245
–46.344

–13.566
–62.692

–3.622
–23.168

(*) Unità di lavoro 
per anno. 
Nota: Gli scenari si 
riferiscono a tre 
ipotesi: dazi generali 
del 10%, dazi generali 
del 20% e dazi generali 
del 20% con eccezione 
dell’automotive 
(al 100%).
Fonte: elaborazioni 
Svimez per
Il Sole 24 Ore

I rischi per il made in Italy 

Lo scontro sulle tariffe
5,4 miliardi IL FABBISOGNO

A gennaio il fabbisogno del settore 
statale, in via provvisoria, è pari a 
5,4 miliardi, a fronte dei 5,552 
miliardi di per gennaio 2024
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Primo Piano

Carmine Fotina
ROMA

C’è un possibile shock nazionale.
E, al suo interno, un impatto sugli 
equilibri macroeconomici tra aree
del Paese. L’ipotesi di nuovi dazi 
commerciali degli Stati Uniti nei 
confronti delle merci europee, ri-
lanciata con veemenza dal presi-
dente Donald Trump, potrebbe 
pesare, in uno scenario interme-
dio, 3,8 miliardi di euro del Pil na-
zionale e 5,8 miliardi di euro del-
l’export verso gli Usa. Con una ri-
caduta in termini di posti di lavo-
ro di oltre 53mila Ula, unità
lavorative per anno.

Lo stima la Svimez, l’associa-
zione per lo sviluppo dell’indu-
stria del Mezzogiorno, in un’ana-
lisi effettuata per Il Sole 24 Ore 
che si addentra inoltre negli effet-
ti su base territoriale: il Sud per-
derebbe di meno in termini di Pil, 
ma soffrirebbe in misura maggio-
re sulle esportazioni.

I tre scenari
Tre gli scenari analizzati, tutti ov-

viamente ipotetici dal momento 
che oltre ai proclami presidenzia-
li non sono emersi ancora ele-
menti concreti sullo schema di 
dazi, ammesso che Trump non 
receda una volta ottenuti vantag-
gi su altre partite (come l’acquisto 
di gas e armi). Lo scenario inter-
medio, quello che guardando an-
che all’affondo fatto su Canada, 
Messico e Cina potrebbe essere 
più realistico, poggia su dazi del 
20% e vede, rispetto ai dati del 
2023, una diminuzione del Pil na-
zionale di 3,8 miliardi di euro 
(-0,18%), suddivisi tra 3,3 miliardi 
al Centro-Nord (-0,2%) e 500 mi-
lioni nel Mezzogiorno (-0,1%). In 
proporzione il Sud pagherebbe 
invece il conto più alto in termini 
di esportazioni dirette negli Sta-
tes: quasi 800 milioni (-9,3%) a 
fronte di quasi 5 miliardi del Cen-
tro-Nord (-8,5%), per un impatto 
nazionale di 5,8 miliardi sul totale 
che nel 2023 ha toccato circa 67 
miliardi (-8,6%).

Il maggior impatto nelle regio-
ni meridionali sarebbe in larga 
parte riconducibile al peso rile-

vante degli Stati Uniti sull’export 
che la macroarea esprime nell’au-
tomotive, nell’agrifood e in parte
nella farmaceutica. 

La perdita di posti di lavoro po-
trebbe invece ammontare a 53.600 
Ula a livello italiano, di cui 46.300 
al Centro-Nord e 7.300 al  Sud.

Il primo scenario, più conserva-
tivo, si basa su un’ipotesi di nuovi 
dazi al 10% e qui la perdita di Pil ed 
export a livello nazionale potrebbe 
attestarsi rispettivamente nell’or-
dine di 1,9 miliardi e poco meno di
2,9 miliardi, con il Sud che perde-
rebbe il 4,7% di vendite all’estero 
rispetto al 4,2% del Centro-Nord. 
Uno scenario estremo, basato su
alcune ipotesi riportate nelle setti-
mane scorse da Reuters, è stato 
calcolato con dazi al 100% per le 
auto elettriche mentre il resto dei 
settori “tassati” subirebbero il 
20%. Si giungerebbe, in questo ca-
so teorico e al momento poco pro-
babile, a un Pil nazionale penaliz-
zato per 5,4 miliardi mentre 
l’export verrebbe eroso di 8 mi-
liardi e la perdita occupazionale 
esploderebbe oltre 76mila Ula.

mente quelle che realizzano la
mera commercializzazione di un
prodotto) non hanno mai fatto
una valutazione attenta della 
classificazione doganale affidan-
dosi al fornitore del bene.

La classificazione doganale di 
un bene si determina in base alle 
sue caratteristiche ovvero alla sua
composizione ovvero alla sua
funzione. Questo primo step del-
l’analisi è fondamentale per com-
prendere se l’impresa è interessa-
ta dall’incremento dei dazi.

Il secondo elemento da consi-
derare è l’origine doganale del
bene e, in particolare, l’origine 
commerciale o non preferenziale.
Questa informazione che è legata
strettamente alla tipologia del
bene considerato è un’informa-
zione di particolare rilevanza,
perché la stretta verrà operata 
non solo sulla base della prove-
nienza geografica del bene ma
anche in relazione all’origine del-
lo stesso. Si pensi a un bene cine-
se che entra negli Stati uniti, pro-
venendo dall’Europa ovvero da 
un Paese non colpito dai dazi. In 
questo caso, la sua provenienza 
geografica non potrà influenzare
il dazio applicato all’entrata negli 

Stati Uniti, a meno che il prodotto
non abbia subito in Europa, ovve-
ro in altro Paese non colpito dal 
dazio, una trasformazione so-
stanziale che generi sul prodotto
un cambio di origine non prefe-
renziale. Pertanto, ad esempio, 
un prodotto cinese in cui la socie-
tà italiana procede alla sola com-
mercializzazione verso gli Stati 
Uniti subirà sicuramente l’appli-
cazione del dazio incrementato.

È chiaro, dunque, che l’impresa 
dovrà valutare con attenzione la 
tipologia di interventi che vengo-
no operati sul bene in una giuri-
sdizione diversa da quella di ori-
gine del bene stesso. 

Ultimo elemento da considera-
re sono i flussi commerciali delle 
merci e, in particolare, l’esistenza 
in uno dei Paesi considerati di una 
struttura (stabile organizzazione
ovvero una società controllata)
che intervenga sul prodotto o con 
una lavorazione ovvero con 
un’attività che interrompa il flus-
so di trasferimento del bene. 

In tale ottica, va debitamente
considerata la realizzazione delle 
operazioni tramite una mera
triangolazione che potrebbe, in 
base alle singole legislazioni inte-
ressate, avere risvolti elusivi.
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‘ Il bene cinese  
commercializzato 
dall’Italia subisce 
il dazio, a meno che
non venga trasformato

Prodotti nella morsa:
prima risposta 
dai codici doganali

Benedetto Santacroce

La nuova guerra dei dazi che ha
già dato luogo a reazioni da parte
degli Stati interessati pone un
primo interrogativo su cosa pos-
sano fare le imprese per ridurre
l’impatto degli effetti che deriva-
no dal nuovo quadro commer-
ciale internazionale. In partico-
lare, le imprese, dopo la decisio-
ne degli Stati Uniti di imporre da-
zi su Canada, Cina e Messico (su
cui ieri è stato reso noto il rinvio
di un mese: si veda pagina 2) deb-
bono agire, identificando la pro-
pria specifica posizione su tre di-
stinti elementi: il bene prodotto
o commercializzato; la sua origi-
ne e i flussi di approvvigiona-
mento ovvero di vendita.

L’analisi di questi tre elementi 
fornirà all’impresa una fotografia
esatta dell’impatto delle nuove
misure e consentirà alla stessa di
rivedere la sua politica produttiva
o commerciale.

Vediamo più in dettaglio, lo 
sviluppo della due diligence che
dovrebbe condurre l’impresa e
i relativi risultati che si potreb-
be ottenere.

Il primo elemento da conside-
rare è il bene sia esso un prodot-
to finito o un semilavorato, ri-
sultato o meno di un processo di
lavorazione. Per questo elemen-
to la chiave di lettura è rappre-
sentata dalla esatta classifica-
zione doganale del bene.

In effetti, non tutti i beni rien-
trano nella stretta dei dazi, ma la 
scelta operata, in via di azione, da
parte degli Stati Uniti e in via di
reazione da parte di Canada, Cina
e Messico determina un ambito
ben delimitato che va adeguata-
mente considerato. Quindi, il pri-
mo problema è di verificare se il 
bene oggetto dell’attività di inda-
gine è compreso o meno tra quelli
per i quali è previsto l’incremento
dei dazi. Questa informazione
proprio in queste ore si sta defi-
nendo con specifici provvedi-
menti delle autorità coinvolte,
anche se sembra, ad esempio, che
gli Stati Uniti applicheranno nei 
confronti del Canada l’incremen-
to su tutti i beni ad esclusione del
petrolio, mentre il Canada sta
operando una cernita dei prodotti
soggetti al dazio.

Naturalmente, e questo può 
essere un ostacolo all’accerta-
mento, molte imprese (special-

Impatto di 3,8 miliardi sul Pil
Export del Sud, rischio -9%
Lo scenario per l’Italia. Studio Svimez per Il Sole 24 Ore sulla base di tre ipotesi. La diminuzione
in termini occupazionali potrebbe andare da 27mila a 53mila unità di cui il 13% al Mezzogiorno

L’export e i settori più colpiti 
L’incidenza potenziale delle mos-
se di Trump riflette il peso del-
l’export made in Italy verso gli Usa 
che in alcuni casi è ben diverso, sia
in termini settoriali che di macro-
aree. E l’analisi Svimez tiene con-
to della differente elasticità dei 
singoli comparti in termini di
prezzi, alcuni potrebbero cioè
reggere più facilmente l’urto ri-
spetto ad altri.

Per citare solo due esempi, a
livello nazionale l’agrifood sa-
rebbe il settore più colpito con 
un calo del 16,4% sulla base del-
lo scenario intermedio. La far-
maceutica pagherebbe un conto
del 13,6%, l’automotive del 10 
per cento. Ed è proprio in questi 
settori che il Mezzogiorno 
esprime il suo massimo poten-
ziale di esportazione in rappor-
to al totale Italia: 22,6% nel-
l’agrifood, 11,6% nella farma-
ceutica e ben 28,4% nell’auto-
motive grazie ai modelli 
realizzati negli stabilimenti 
Stellantis e venduti negli States.
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I beni commercializzati
vanno distinti tra prodotti
finiti e semilavorati

Imprese al bivio

Impatto dazi 
su export
per settore.
In milioni di euro
e var. %

L’EFFETTO AL SUD

Effetto su export,
Pil (in milioni 
di euro e var. %)
e occupazione
(unità)
per macro-area

L’IMPATTO DEI
POSSIBILI DAZI

SCENARIO 10% SCENARIO 20% SCENARIO 20% + 100% AUTOMOTIVE

EXPORT
VERSO USA

PIL OCCUPAZ.
ULA*

EXPORT
VERSO USA

PIL OCCUPAZ.
ULA* 

EXPORT
VERSO USA

PIL OCCUPAZ.
ULA*

Totale Italia –2.882
–4,3%

–1.898
–0,09%

–5.762
–8,6%

–3.795
–0,18%

–8.074
–12,0%

–5.435
–0,26%

–53.589 –76.258–26.790

(*) Nautica e ferroviario.
Fonte: elaborazioni 
Svimez per Il Sole 24 Ore

–52
–125
–244

–45
–164

–4

–9,9%
–13,5%
–16,4%
–10,1%
–10,0%

–2,3%

Mobilio
Elettronica e Informatica
Metallurgia
Chimica
Coke e petroliferi
Totale economia 

–4
–8
–2

–22
–28

–390

–1,2%
–1,3%
–1,4%
–6,9%
–1,9%
–4,7%

–4

–9
–16

–43
–56

–779

–2,7%
–2,6%
–2,7%

–13,4%
–3,7%
–9,3%

MEZZOGIORNO

= 1.000

Macchinari
Farmaceutica
Agrifood
Aerospazio*
Automotive
Moda

–26
–63

–122
–22
–82

–2

–4,9%
–6,8%
–8,2%
–4,9%
–5,0%
–1,2%

SCENARIO 10% SCENARIO 20% SCENARIO 10% SCENARIO 20% 

–1.436
–17,2%

Centro-Nord

Mezzogiorno –390
–4,7%

–257
–0,06%

–779
–9,3%

–513
–0,11%

–967
–0,21%

–2.492
–4,2%

–1.641
–0,10%

–4.983
–8,5%

–3.282
–0,20%

–6.638
–11,3%

–4.468
–0,27%

–7.245––7.24557 2455
–46.344–466.3344

–13.566–133.5566133 5566
–62.692–622.6692

–3.622––3.62223 6222
–23.168–233.1168

(*) Unità di lavoro
per anno. 
Nota: Gli scenari si 
riferiscono a tre 
ipotesi: dazi generali 
del 10%, dazi generali
del 20% e dazi generali
del 20% con eccezione 
dell’automotive
(al 100%).
Fonte: elaborazioni 
Svimez per
Il Sole 24 Ore

I rischi per il made in Italy 

Lo scontro sulle tariffe
5,4miliardi IL FABBISOGNO

A gennaio il fabbisogno del settore
statale, in via provvisoria, è pari a 
5,4 miliardi, a fronte dei 5,552 
miliardi di per gennaio 2024
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Primo Piano

Gas, 150 navi arrivate
in Italia nel 2024
In testa Qatar e Usa
Diversificazione. Dal  metano liquido  il 24% del fabbisogno complessivo
Attesi l’entrata in servizio  di Ravenna e il potenziamento di Rovigo

l’asse nord-sud del Paese. Che ha benefi-
ciato, come detto, della spinta assicurata 
dal nuovo rigassificatore galleggiante di 
Piombino, ma anche, nel recente passa-
to, dei piani di potenziamento dei due 
impianti di Livorno e di Rovigo. 

Il primo dei due terminali ha ricevuto 
17 carichi tra il 2024 (13) e quest’anno (4) 
provenienti principalmente da Usa e 
Africa (Angola, Congo e Nigeria), ma è 
stato fermo per attività di manutenzione 
straordinaria tra febbraio e novembre. 
Uno stop che ha pesato nel bilancio com-
plessivo del sistema, al quale l’impianto 
offshore di Livorno garantisce fino a cin-
que miliardi di metri cubi l’anno di capa-

cità di rigassificazione attualmente allo-
cata al 100% fino all’anno termico 2026-
2027. Mentre l’Adriatic Lng, ormeggiato 
di fronte alla costa di Rovigo, il più gran-
de terminale Gnl d’Italia, ha accolto 76 
carichi, di cui il grosso da Qatar (50) e Usa 
(20), per 8,7 miliardi di metri cubi di gas 
immesso in rete. Un livello già molto alto 
e destinato ad aumentare ancora dal 
momento che è stato presentato nel 
2023 un progetto per incrementare da 9 
a 9,5 miliardi di metri cubi annui la capa-
cità di rigassificazione. L’iter autorizzati-
vo è in corso, ma la partita dovrebbe or-
mai essere alle battute finali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Celestina Dominelli
ROMA

L’ultima nave arrivata a Piombino, la 
Elisa Aquila, battente bandiera francese, 
ha lasciato il porto nella tarda serata di 
sabato scorso dopo aver scaricato pres-
so il rigassificatore galleggiante (Fsru) di 
Snam 165mila metri cubi di gas naturale 
liquefatto, provenienti dagli Usa. È la 
quarta metaniera giunta nel mese di 
gennaio presso il terminale Italis Lng di-
venuto operativo nell’estate del 2023 e 
acquistato da Snam nel 2022 nell’ambi-
to del piano di diversificazione portato 
avanti dal governo per fronteggiare i ta-
gli delle forniture di gas russo. 

L’impianto, che può immagazzinare 
circa 170 mila metri cubi di gas liquefatto 
e che ha una capacità di rigassificazione 
di 5 miliardi di metri cubi l’anno (un se-
sto dei volumi importati da Mosca negli 
ultimi anni), ha registrato l’arrivo di 50 
navi gasiere dalla sua entrata in eserci-
zio e ha immesso in rete circa 4,3 miliar-
di di metri cubi di gas, confermando 
dunque la sua strategicità. Su cui si è sof-
fermato, nei giorni scorsi, in occasione 
della presentazione del nuovo piano 
strategico, anche l’ad di Snam, Stefano 
Venier. «Piombino, che opera da un an-
no e mezzo, ha dimostrato la sua strate-
gicità avendo venduto la sua capacità 
per i prossimi 20 anni, e quindi non solo 
era utile ma anche attesa dagli operatori, 
e soprattutto non pesa sulle tasche degli 
italiani essendo pagata dagli operatori», 

ha chiarito il top manager. Che ha poi 
parlato di un dialogo aperto con le auto-
rità competenti per «definire soluzioni 
atte a garantire continuità al ruolo assi-
curato fino a qui» dal terminale, ormeg-
giato nella banchina est della darsena 
nord del porto, date le criticità emerse 
sul possibile trasferimento della nave a 
Vado Ligure decorsi i tre anni negoziati 
con la Toscana. Un trasloco contro il 
quale si sono, però, schierati gli operato-
ri del porto di Piombino che, in una let-
tera aperta, hanno evidenziato «il grave 
danno, anche sotto il profilo occupazio-
nale, derivante dalla perdita di un traffi-
co essenziale per la sopravvivenza del 
porto» in caso di spostamento del rigas-
sificatore. Al quale, entro la primavera di 
quest’anno, si andrà ad affiancare anche 
l’altro terminale acquistato da Snam 
(BW Singapore) che, una volta avviato, 
consentirà di portare la capacità di ri-
gassificazione del Paese a 28 miliardi di 
metri cubi di gas, un valore corrispon-
dente al gas importato nel 2021 da Tarvi-
sio, lo snodo attraverso il quale transita 
il metano proveniente dalla Russia.

Questi numeri rimarcano ancor di 
più l’elemento strategico di stabilizza-
zione del sistema e di sicurezza naziona-
le fornito dal Gnl che, dati 2024 alla ma-
no, ha assicurato 14,66 miliardi di metri 
cubi di volumi (-9,5%), fornendo il 24% 
del fabbisogno complessivo registrato lo 
scorso anno e pari a 61,4 miliardi di metri 
cubi di gas. Nel complesso, i carichi arri-
vati sui quattro terminali esistenti 
(Piombino, Panigaglia, Olt Livorno e 
Adriatic Lng) sono stati 150 e sono giunti 
principalmente dal Qatar (36%), dagli 
Stati Uniti (34%) e dall’Algeria (20%), ma 
ulteriori flussi sono stati garantiti anche 
da Egitto, Spagna, Congo, Angola, Gui-
nea Equatoriale, solo per citarne alcuni. 
A dimostrazione di quanto il ricorso al 
Gnl per sostituire il gas russo abbia con-
sentito di ampliare il novero dei fornito-
ri, il cui apporto potrà aumentare con il 
potenziamento della Linea Adriatica, la 
nuova dorsale gas che permetterà di au-
mentare la capacità di trasporto lungo 

‘ Alla Fsru di Piombino 
giunti 50 carichi 
dall’entrata in esercizio
Gli operatori schierati
contro il trasferimento

La sicurezza energetica

PICHETTO: SUL NUCLEARE VALUTE-
REMO  INTERVENTI IN BOLLETTA
«Non appena  ci sarà lo strumento di 
valutazione del costo della produzione 
energetica da nucleare, lo Stato valute-

rà di quanto integrare nella tariffa, 
come  si sta facendo con il fotovoltaico 
e l’eolico, per creare il maggior vantag-
gio possibile al Paese». L’ha detto ieri il 
ministro Pichetto Fratin su Radio Uno.

Pichetto Fratin:
possibili misure 
se il prezzo
non scende

Una prima traccia delle misure allo 
studio l’aveva fornita qualche giorno 
fa, alla Camera, nel corso di una in-
formativa sul caro energia, parlando 
«di aspettative di rialzo del prezzo 
del gas per il prossimo trimestre». E 
ora che le quotazioni viaggiano sta-
bilmente sopra i 50 euro per me-
gawattora - ieri alla Borsa di Amster-
dam l’asticella è arrivata anche a su-
perare i 54 euro/MWh - il ministro 
dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica, Gilberto Pichetto Fratin, 
ha evocato la possibilità che il gover-
no intervenga con iniziative di cal-
mierazione dei prezzi. Sul tavolo, va 
detto, non ci sono però ancora mos-
se concrete anche perché le valuta-
zioni sono in corso. Ma l’attenzione 
del governo è alta, come ha confer-
mato ieri il titolare del Mase interve-
nendo ai microfoni di “Giù la ma-
schera” su Radio Uno. «In questo 
momento - ha spiegato l’esponente 
di Forza Italia - sono in strettissimo 
rapporto con il ministro dell’Econo-
mia Giorgetti perché credo che dob-
biamo andare avanti con misure che 
abbiano in qualche modo tempora-
neità. L’ho fatto - ha proseguito Pi-
chetto Fratin - sui grandi utilizzatori 
di energia elettrica con l’energy rele-
ase (la fornitura di elettricità a prezzi 
calmierati, ndr). Ora stiamo ragio-
nando sulle energivore da gas ma, se 
non scendesse il prezzo, dobbiamo 
trovare un intervento anche sul 
prezzo complessivo che riguarda 
tutti, imprese e utenze domestiche». 

Il perimetro dell’intervento è tut-
to ancora da definire, però. E dipen-
derà dall’andamento dei rialzi. Men-
tre su un altro fronte, quello degli 
stoccaggi, il ministro è al lavoro sul 
decreto con cui, come ribadito ieri, si 
darà seguito all’anticipazione delle 
aste relative al gas stoccato per inter-
cettare prezzi più sostenibili per la 
ricostituzione delle riserve. Il cui li-
vello, vale però la pena di ricordare, 
è ancora piuttosto elevato in Italia ri-
spetto al resto d’Europa. Dove le 
scorte di gas sono scese al 55%, men-
tre nella penisola i depositi sono an-
cora pieni al 62,7 per cento. «Siamo 
in Europa tra quelli che hanno stoc-
caggi abbastanza buoni - ha detto  il 
ministro - ma stanno scendendo e li 
dovremo ricostituire. E ricostituire 
gli stoccaggi a 50 euro rispetto ai 35 
euro diventa un problema serio per 
l’estate». Da qui, dunque, la decisio-
ne di accelerare il riempimento con 
l’iniezione di nuovo gas che general-
mente viene acquistato, aveva spie-
gato Pichetto Fratin nell’informati-
va alla Camera, «tra aprile e ottobre 
e rilasciato nel periodo invernale, 
quando la domanda è maggiore». 
All’anticipazione, poi, si affianca an-
che l’altra misura già messa in cam-
po con il supporto di Snam, vale a di-
re la procedura di peak shaving nel-
l’impianto di Panigaglia che consen-
tirà di disporre di un “cuscinetto” di 
11 milioni di metri cubi di gas liquido 
su base giornaliera, anche se per un 
periodo limitato, se dovesse regi-
strarsi un periodo prolungato di 
temperature più rigide.

Sempre ieri, poi, il ministro è 
tornato sul tema del nucleare per 
precisare che, non appena sarà de-
finito lo strumento di valutazione 
del costo della produzione di ener-
gia da atomo, «lo Stato valuterà di 
quanto integrare nella tariffa», co-
me  fatto anche con le rinnovabili.

—Ce.Do.
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Rigassificatori. La Italis Lng di Snam ormeggiata  nel porto di Piombino

Il ministro: «Gli stoccaggi
stanno scendendo 
e dovremo ricostituirli»

La strategia

‘ Il titolare del Mase 
al  lavoro sul decreto
che dovrà anticipare 
il riempimento
dei depositi
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Primo Piano

Gas, 150 navi arrivate
in Italia nel 2024
In testa Qatar e Usa
Diversificazione. Dal  metano liquido  il 24% del fabbisogno complessivo
Attesi l’entrata in servizio  di Ravenna e il potenziamento di Rovigo

l’asse nord-sud del Paese. Che ha benefi-
ciato, come detto, della spinta assicurata 
dal nuovo rigassificatore galleggiante di 
Piombino, ma anche, nel recente passa-
to, dei piani di potenziamento dei due 
impianti di Livorno e di Rovigo. 

Il primo dei due terminali ha ricevuto 
17 carichi tra il 2024 (13) e quest’anno (4) 
provenienti principalmente da Usa e 
Africa (Angola, Congo e Nigeria), ma è 
stato fermo per attività di manutenzione 
straordinaria tra febbraio e novembre. 
Uno stop che ha pesato nel bilancio com-
plessivo del sistema, al quale l’impianto 
offshore di Livorno garantisce fino a cin-
que miliardi di metri cubi l’anno di capa-

cità di rigassificazione attualmente allo-
cata al 100% fino all’anno termico 2026-
2027. Mentre l’Adriatic Lng, ormeggiato 
di fronte alla costa di Rovigo, il più gran-
de terminale Gnl d’Italia, ha accolto 76 
carichi, di cui il grosso da Qatar (50) e Usa 
(20), per 8,7 miliardi di metri cubi di gas 
immesso in rete. Un livello già molto alto 
e destinato ad aumentare ancora dal 
momento che è stato presentato nel 
2023 un progetto per incrementare da 9 
a 9,5 miliardi di metri cubi annui la capa-
cità di rigassificazione. L’iter autorizzati-
vo è in corso, ma la partita dovrebbe or-
mai essere alle battute finali.
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Celestina Dominelli
ROMA

L’ultima nave arrivata a Piombino, la 
Elisa Aquila, battente bandiera francese,
ha lasciato il porto nella tarda serata di 
sabato scorso dopo aver scaricato pres-
so il rigassificatore galleggiante (Fsru) di 
Snam 165mila metri cubi di gas naturale 
liquefatto, provenienti dagli Usa. È la 
quarta metaniera giunta nel mese di 
gennaio presso il terminale Italis Lng di-
venuto operativo nell’estate del 2023 e 
acquistato da Snam nel 2022 nell’ambi-
to del piano di diversificazione portato 
avanti dal governo per fronteggiare i ta-
gli delle forniture di gas russo. 

L’impianto, che può immagazzinare 
circa 170 mila metri cubi di gas liquefatto 
e che ha una capacità di rigassificazione 
di 5 miliardi di metri cubi l’anno (un se-
sto dei volumi importati da Mosca negli 
ultimi anni), ha registrato l’arrivo di 50 
navi gasiere dalla sua entrata in eserci-
zio e ha immesso in rete circa 4,3 miliar-
di di metri cubi di gas, confermando 
dunque la sua strategicità. Su cui si è sof-
fermato, nei giorni scorsi, in occasione 
della presentazione del nuovo piano 
strategico, anche l’ad di Snam, Stefano 
Venier. «Piombino, che opera da un an-
no e mezzo, ha dimostrato la sua strate-
gicità avendo venduto la sua capacità 
per i prossimi 20 anni, e quindi non solo 
era utile ma anche attesa dagli operatori, 
e soprattutto non pesa sulle tasche degli 
italiani essendo pagata dagli operatori», 

ha chiarito il top manager. Che ha poi 
parlato di un dialogo aperto con le auto-
rità competenti per «definire soluzioni 
atte a garantire continuità al ruolo assi-
curato fino a qui» dal terminale, ormeg-
giato nella banchina est della darsena 
nord del porto, date le criticità emerse 
sul possibile trasferimento della nave a 
Vado Ligure decorsi i tre anni negoziati 
con la Toscana. Un trasloco contro il 
quale si sono, però, schierati gli operato-
ri del porto di Piombino che, in una let-
tera aperta, hanno evidenziato «il grave 
danno, anche sotto il profilo occupazio-
nale, derivante dalla perdita di un traffi-
co essenziale per la sopravvivenza del 
porto» in caso di spostamento del rigas-
sificatore. Al quale, entro la primavera di 
quest’anno, si andrà ad affiancare anche 
l’altro terminale acquistato da Snam 
(BW Singapore) che, una volta avviato,
consentirà di portare la capacità di ri-
gassificazione del Paese a 28 miliardi di 
metri cubi di gas, un valore corrispon-
dente al gas importato nel 2021 da Tarvi-
sio, lo snodo attraverso il quale transita 
il metano proveniente dalla Russia.

Questi numeri rimarcano ancor di 
più l’elemento strategico di stabilizza-
zione del sistema e di sicurezza naziona-
le fornito dal Gnl che, dati 2024 alla ma-
no, ha assicurato 14,66 miliardi di metri 
cubi di volumi (-9,5%), fornendo il 24% 
del fabbisogno complessivo registrato lo 
scorso anno e pari a 61,4 miliardi di metri 
cubi di gas. Nel complesso, i carichi arri-
vati sui quattro terminali esistenti 
(Piombino, Panigaglia, Olt Livorno e 
Adriatic Lng) sono stati 150 e sono giunti 
principalmente dal Qatar (36%), dagli 
Stati Uniti (34%) e dall’Algeria (20%), ma 
ulteriori flussi sono stati garantiti anche 
da Egitto, Spagna, Congo, Angola, Gui-
nea Equatoriale, solo per citarne alcuni.
A dimostrazione di quanto il ricorso al 
Gnl per sostituire il gas russo abbia con-
sentito di ampliare il novero dei fornito-
ri, il cui apporto potrà aumentare con il 
potenziamento della Linea Adriatica, la 
nuova dorsale gas che permetterà di au-
mentare la capacità di trasporto lungo 

‘ Alla Fsru di Piombino 
giunti 50 carichi 
dall’entrata in esercizio
Gli operatori schierati
contro il trasferimento

La sicurezza energetica

PICHETTO: SUL NUCLEARE VALUTE-
REMO  INTERVENTI IN BOLLETTA
«Non appena  ci sarà lo strumento di 
valutazione del costo della produzione
energetica da nucleare, lo Stato valute-

rà di quanto integrare nella tariffa,
come  si sta facendo con il fotovoltaico 
e l’eolico, per creare il maggior vantag-
gio possibile al Paese». L’ha detto ieri il
ministro Pichetto Fratin su Radio Uno.

Pichetto Fratin:
possibili misure 
se il prezzo
non scende

Una prima traccia delle misure allo 
studio l’aveva fornita qualche giorno 
fa, alla Camera, nel corso di una in-
formativa sul caro energia, parlando 
«di aspettative di rialzo del prezzo 
del gas per il prossimo trimestre». E 
ora che le quotazioni viaggiano sta-
bilmente sopra i 50 euro per me-
gawattora - ieri alla Borsa di Amster-
dam l’asticella è arrivata anche a su-
perare i 54 euro/MWh - il ministro 
dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica, Gilberto Pichetto Fratin,
ha evocato la possibilità che il gover-
no intervenga con iniziative di cal-
mierazione dei prezzi. Sul tavolo, va 
detto, non ci sono però ancora mos-
se concrete anche perché le valuta-
zioni sono in corso. Ma l’attenzione
del governo è alta, come ha confer-
mato ieri il titolare del Mase interve-
nendo ai microfoni di “Giù la ma-
schera” su Radio Uno. «In questo 
momento - ha spiegato l’esponente 
di Forza Italia - sono in strettissimo 
rapporto con il ministro dell’Econo-
mia Giorgetti perché credo che dob-
biamo andare avanti con misure che 
abbiano in qualche modo tempora-
neità. L’ho fatto - ha proseguito Pi-
chetto Fratin - sui grandi utilizzatori 
di energia elettrica con l’energy rele-
ase (la fornitura di elettricità a prezzi 
calmierati, ndr). Ora stiamo ragio-
nando sulle energivore da gas ma, se 
non scendesse il prezzo, dobbiamo 
trovare un intervento anche sul 
prezzo complessivo che riguarda 
tutti, imprese e utenze domestiche». 

Il perimetro dell’intervento è tut-
to ancora da definire, però. E dipen-
derà dall’andamento dei rialzi. Men-
tre su un altro fronte, quello degli 
stoccaggi, il ministro è al lavoro sul 
decreto con cui, come ribadito ieri, si 
darà seguito all’anticipazione delle 
aste relative al gas stoccato per inter-
cettare prezzi più sostenibili per la 
ricostituzione delle riserve. Il cui li-
vello, vale però la pena di ricordare, 
è ancora piuttosto elevato in Italia ri-
spetto al resto d’Europa. Dove le 
scorte di gas sono scese al 55%, men-
tre nella penisola i depositi sono an-
cora pieni al 62,7 per cento. «Siamo 
in Europa tra quelli che hanno stoc-
caggi abbastanza buoni - ha detto  il 
ministro - ma stanno scendendo e li 
dovremo ricostituire. E ricostituire 
gli stoccaggi a 50 euro rispetto ai 35 
euro diventa un problema serio per 
l’estate». Da qui, dunque, la decisio-
ne di accelerare il riempimento con 
l’iniezione di nuovo gas che general-
mente viene acquistato, aveva spie-
gato Pichetto Fratin nell’informati-
va alla Camera, «tra aprile e ottobre 
e rilasciato nel periodo invernale, 
quando la domanda è maggiore».
All’anticipazione, poi, si affianca an-
che l’altra misura già messa in cam-
po con il supporto di Snam, vale a di-
re la procedura di peak shaving nel-
l’impianto di Panigaglia che consen-
tirà di disporre di un “cuscinetto” di 
11 milioni di metri cubi di gas liquido 
su base giornaliera, anche se per un 
periodo limitato, se dovesse regi-
strarsi un periodo prolungato di 
temperature più rigide.

Sempre ieri, poi, il ministro è 
tornato sul tema del nucleare per 
precisare che, non appena sarà de-
finito lo strumento di valutazione
del costo della produzione di ener-
gia da atomo, «lo Stato valuterà di 
quanto integrare nella tariffa», co-
me  fatto anche con le rinnovabili.

—Ce.Do.
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Commenti

Michael Spence

U n tempo etichettata come il “malato 
d’Europa”, la Germania è di nuovo in 
sofferenza. La sua economia rallenta 
in modo più marcato rispetto al resto 
d’Europa e potrebbe essere in 
recessione. Riuscirà a riprendersi?

Come in gran parte del mondo sviluppato, la crescita 
della produttività va a rilento da tempo. Inoltre, dopo 
la pandemia Covid-19, l’inflazione – compreso 
l’aumento dei prezzi dell’energia – ha pesato sulla 
crescita. La guerra in Ucraina ha aggravato questi 
venti contrari. L’aumento dei prezzi dell’energia ha 
colpito in modo particolare l’economia tedesca, 
fortemente industriale.
La Germania sta anche affrontando un calo della 
domanda per le sue esportazioni, a causa del 
rallentamento della crescita globale, della debolezza 
dei principali mercati (in particolare la Cina) e 
dell’aumento della concorrenza straniera nel settore 
auto e dei macchinari industriali avanzati. Le 
esportazioni sono fondamentali per il modello 
tedesco: il Paese ha accumulato avanzi commerciali (e 
delle partite correnti) per 
compensare l’insufficiente 
domanda aggregata interna.
Poi ci sono le carenze di 
manodopera. Con 1,35 nascite per 
donna, la fertilità è ben al di sotto 
del tasso di sostituzione, pari a 
2,1. Se a ciò si aggiunge la 
crescente longevità, l’indice di 
dipendenza della Germania – la 
proporzione di persone a carico 
(anziani e giovani) rispetto alla 
popolazione in età lavorativa – è 
in aumento, mettendo a dura 

prova i sistemi di sicurezza sociale e di assistenza 
sanitaria. La forza lavoro si è già stabilizzata a circa 44 
milioni e, a meno che non cambi qualcosa di 
sostanziale – ad esempio, la partecipazione alla forza 
lavoro o l’aumento della migrazione netta – inizierà a 
ridursi entro il prossimo decennio.
L’ultima volta che la Germania ha affrontato sfide 
economiche così serie, alla fine degli anni 90, il 
governo ha attuato riforme di vasta portata. Questo 
sforzo ha incluso un cambiamento strutturale 
cruciale: i settori industriali si sono spostati ad 
occupare i segmenti ad alto valore aggiunto delle 
catene di fornitura, mentre altri segmenti si sono 
spostati in Paesi a basso costo, comprese nelle 
emergenti economie post-comuniste dell’Europa 
centrale e orientale. Nel 2006, la Germania ha 
superato le altre grandi economie europee e ha 
continuato a farlo fino al 2017.
Per replicare questo successo oggi sarebbe necessario 
che la Germania si spostasse in prima linea nella 
trasformazione digitale.  Al Paese non mancano il 
talento, l’attività imprenditoriale o la capacità 

innovativa. BioNTech, con sede a 
Magonza, è un’azienda leader nello 
sviluppo di vaccini e trattamenti 
contro il cancro, con un’impronta 
globale in crescita. Berlino, Monaco 
e Amburgo vantano ecosistemi e 
centri di innovazione. Quarantasei 
imprese unicorno in Germania – 
per lo più operanti in settori legati 
alle tecnologie digitali – hanno 
ricevuto finanziamenti da venture 
capital e società di private equity 
nazionali e internazionali.
Ma i progressi tecnologici 

LE PRESSIONI DA USA E 
CINA SONO COSÌ FORTI 
CHE SERVE ANCHE 
UN’AZIONE
COORDINATA
 SU INVESTIMENTI
 E NORME A LIVELLO UE

La Germania può ripartire
se diventa protagonista
nella trasformazione digitale
Competitività

avvengono più rapidamente in mercati molto grandi e 
integrati, perché i rendimenti dei costosi investimenti 
iniziali nell’innovazione sono più elevati quando il 
mercato totale affrontabile è più grande. Ciò significa 
che i progressi in Germania dipenderanno dalla 
politica europea.
Alcuni potrebbero obiettare che il problema è che 
l’economia mondiale sta diventando più 
frammentata, più complicata e meno aperta, forse in 
modo permanente. E questo crea serie sfide, 
soprattutto per un’economia industriale orientata 
all’esportazione come quella tedesca.
Un ostacolo ancora più grande al cambiamento 
strutturale dell’economia guidato dal digitale, 
soprattutto in Germania, è il crescente divario 
tecnologico-digitale tra Ue, Usa e Cina. Le tecnologie 
digitali non costituiscono un solo settore; sono 
essenziali per la trasformazione tecnologica e 
strutturale di ogni settore economico, compresa la 
produzione industriale.
Nel suo rapporto sulla competitività europea, Mario 
Draghi, ex capo della Bce e premier italiano, ha 
esaminato le principali cause del deficit tecnologico 
della Ue. Forse purtroppo per la Germania, alcune di 
esse possono essere affrontate solo a livello europeo, 
in quanto richiedono finanziamenti e 
amministrazione centralizzati. Allo stesso modo, 
l’integrazione del settore dei servizi e del mercato dei 
capitali – fondamentale per consentire agli innovatori 
europei di sfruttare i vantaggi della sua grande 

economia – richiederà un’azione coordinata tra Paesi.
Potrebbe anche essere necessario riconsiderare gli 
approcci normativi a livello europeo. Oggi, le mega-
piattaforme che supportano i più grandi sistemi di 
cloud computing – che generano spin off, finanziano la 

ricerca di base (soprattutto nel campo 
dell’informatica quantistica, dell’intelligenza 

artificiale e delle applicazioni dell’Ia nella 
scienza) e sostengono lo sviluppo dell’Ia – 

sono situate principalmente negli Usa e in Cina.
Certo, i principali operatori – Microsoft Azure, 

Amazon Web Services e Google – hanno creato 
grandi centri dati in Europa, compresa la Germania, 

per servire i mercati locali, sfruttare i profondi bacini 
europei di talenti scientifici, e rispettare le norme Ue 
in materia di protezione dei dati e i regolamenti 
sull’Ia. Ma non esistono entità nazionali comparabili. 
Ciò ha contribuito a un orientamento normativo e 
politico verso la mitigazione del rischio e la sicurezza 
dei dati, mentre si è prestata meno attenzione allo 
sfruttamento del potenziale di crescita della 
tecnologia e alla creazione di un ambiente favorevole 
alla trasformazione strutturale digitale.
Un ultimo imperativo per l’Europa – e in particolare 
per la Germania – è quello di progredire nella 
trasformazione digitale dei settori industriali, tra cui 
quello automobilistico, dove i progressi della Cina nel 
campo delle batterie per veicoli elettrici e dell’energia 
solare sono un’enorme minaccia competitiva. Ciò 
richiederà alle aziende storiche di superare l’inerzia 
organizzativa e di abbandonare vecchie mentalità e 
modelli obsoleti. E, cosa ancora più importante, 
richiederà un’ingegneria del software su vasta scala. 
Ma l’Europa non ha abbastanza persone qualificate 
per questi lavori. Anche se un’impennata della 
produttività dell’ingegneria del software, alimentata 
dall’Ia, potrebbe contribuire ad alleggerire questa 
strozzatura, sarà indispensabile una gran quantità di 
talenti ingegneristici. Modifiche alle politiche di 
immigrazione possono essere d’aiuto in questo senso.
Ma c’è motivo di un cauto ottimismo. La startup 
cinese DeepSeek ha stupito il mondo dimostrando 
che un modello linguistico di grandi dimensioni 
all’avanguardia può essere addestrato in modo più 
economico e con meno potenza di calcolo di quanto 
si pensasse. Questa scoperta potrebbe ridurre il 
deficit della Ue nell’infrastruttura informatica 
necessaria a supportare lo sviluppo avanzato dell’Ia, 
creando l’opportunità per Germania ed Europa di 
colmare il divario con gli attuali leader tecnologici 
mondiali. Ma il successo sarà possibile solo se i 
leader Ue, i governi nazionali e l’industria 
lavoreranno insieme per mobilitare il capitale umano 
richiesto e realizzare gli investimenti necessari, non 
da ultimo nelle infrastrutture digitali.
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44 MILIONI
In Germania, la forza lavoro si è stabi-
lizzata a circa 44 milioni e, a meno che 
non cambi qualcosa di sostanziale – ad 
esempio, la partecipazione alla forza 

lavoro o l’aumento della migrazione 
netta – inizierà a ridursi entro il prossi-
mo decennio. E così la carenza di 
manodopera si farà sentire ancora di 
più rispetto a quanto accade già oggi.
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U n tempo etichettata come il “malato
d’Europa”, la Germania è di nuovo in
sofferenza. La sua economia rallenta 
in modo più marcato rispetto al resto 
d’Europa e potrebbe essere in 
recessione. Riuscirà a riprendersi?

Come in gran parte del mondo sviluppato, la crescita 
della produttività va a rilento da tempo. Inoltre, dopo 
la pandemia Covid-19, l’inflazione – compreso 
l’aumento dei prezzi dell’energia – ha pesato sulla 
crescita. La guerra in Ucraina ha aggravato questi 
venti contrari. L’aumento dei prezzi dell’energia ha 
colpito in modo particolare l’economia tedesca,
fortemente industriale.
La Germania sta anche affrontando un calo della 
domanda per le sue esportazioni, a causa del
rallentamento della crescita globale, della debolezza 
dei principali mercati (in particolare la Cina) e
dell’aumento della concorrenza straniera nel settore
auto e dei macchinari industriali avanzati. Le 
esportazioni sono fondamentali per il modello
tedesco: il Paese ha accumulato avanzi commerciali (e
delle partite correnti) per 
compensare l’insufficiente
domanda aggregata interna.
Poi ci sono le carenze di 
manodopera. Con 1,35 nascite per
donna, la fertilità è ben al di sotto
del tasso di sostituzione, pari a 
2,1. Se a ciò si aggiunge la 
crescente longevità, l’indice di
dipendenza della Germania – la 
proporzione di persone a carico
(anziani e giovani) rispetto alla 
popolazione in età lavorativa – è
in aumento, mettendo a dura 

prova i sistemi di sicurezza sociale e di assistenza 
sanitaria. La forza lavoro si è già stabilizzata a circa 44 
milioni e, a meno che non cambi qualcosa di
sostanziale – ad esempio, la partecipazione alla forza 
lavoro o l’aumento della migrazione netta – inizierà a 
ridursi entro il prossimo decennio.
L’ultima volta che la Germania ha affrontato sfide
economiche così serie, alla fine degli anni 90, il
governo ha attuato riforme di vasta portata. Questo
sforzo ha incluso un cambiamento strutturale 
cruciale: i settori industriali si sono spostati ad 
occupare i segmenti ad alto valore aggiunto delle
catene di fornitura, mentre altri segmenti si sono
spostati in Paesi a basso costo, comprese nelle
emergenti economie post-comuniste dell’Europa 
centrale e orientale. Nel 2006, la Germania ha 
superato le altre grandi economie europee e ha 
continuato a farlo fino al 2017.
Per replicare questo successo oggi sarebbe necessario
che la Germania si spostasse in prima linea nella 
trasformazione digitale.  Al Paese non mancano il
talento, l’attività imprenditoriale o la capacità 

innovativa. BioNTech, con sede a 
Magonza, è un’azienda leader nello
sviluppo di vaccini e trattamenti 
contro il cancro, con un’impronta 
globale in crescita. Berlino, Monaco
e Amburgo vantano ecosistemi e
centri di innovazione. Quarantasei
imprese unicorno in Germania –
per lo più operanti in settori legati
alle tecnologie digitali – hanno
ricevuto finanziamenti da venture 
capital e società di private equity 
nazionali e internazionali.
Ma i progressi tecnologici

LE PRESSIONI DA USA E 
CINA SONO COSÌ FORTI
CHE SERVE ANCHE
UN’AZIONE
COORDINATA
 SU INVESTIMENTI
 E NORME A LIVELLO UE

La Germania può ripartire
se diventa protagonista
nella trasformazione digitale
Competitività

avvengono più rapidamente in mercati molto grandi e
integrati, perché i rendimenti dei costosi investimenti 
iniziali nell’innovazione sono più elevati quando il 
mercato totale affrontabile è più grande. Ciò significa 
che i progressi in Germania dipenderanno dalla 
politica europea.
Alcuni potrebbero obiettare che il problema è che
l’economia mondiale sta diventando più
frammentata, più complicata e meno aperta, forse in
modo permanente. E questo crea serie sfide, 
soprattutto per un’economia industriale orientata 
all’esportazione come quella tedesca.
Un ostacolo ancora più grande al cambiamento 
strutturale dell’economia guidato dal digitale, 
soprattutto in Germania, è il crescente divario 
tecnologico-digitale tra Ue, Usa e Cina. Le tecnologie 
digitali non costituiscono un solo settore; sono
essenziali per la trasformazione tecnologica e
strutturale di ogni settore economico, compresa la 
produzione industriale.
Nel suo rapporto sulla competitività europea, Mario 
Draghi, ex capo della Bce e premier italiano, ha 
esaminato le principali cause del deficit tecnologico 
della Ue. Forse purtroppo per la Germania, alcune di 
esse possono essere affrontate solo a livello europeo, 
in quanto richiedono finanziamenti e
amministrazione centralizzati. Allo stesso modo, 
l’integrazione del settore dei servizi e del mercato dei 
capitali – fondamentale per consentire agli innovatori 
europei di sfruttare i vantaggi della sua grande

economia – richiederà un’azione coordinata tra Paesi.
Potrebbe anche essere necessario riconsiderare gli 
approcci normativi a livello europeo. Oggi, le mega-
piattaforme che supportano i più grandi sistemi di 
cloud computing – che generano spin off, finanziano la ff

ricerca di base (soprattutto nel campo
dell’informatica quantistica, dell’intelligenza 

artificiale e delle applicazioni dell’Ia nella 
scienza) e sostengono lo sviluppo dell’Ia – 

sono situate principalmente negli Usa e in Cina.
Certo, i principali operatori – Microsoft Azure, 

Amazon Web Services e Google – hanno creato
grandi centri dati in Europa, compresa la Germania, 

per servire i mercati locali, sfruttare i profondi bacini 
europei di talenti scientifici, e rispettare le norme Ue 
in materia di protezione dei dati e i regolamenti
sull’Ia. Ma non esistono entità nazionali comparabili. 
Ciò ha contribuito a un orientamento normativo e 
politico verso la mitigazione del rischio e la sicurezza 
dei dati, mentre si è prestata meno attenzione allo 
sfruttamento del potenziale di crescita della 
tecnologia e alla creazione di un ambiente favorevole 
alla trasformazione strutturale digitale.
Un ultimo imperativo per l’Europa – e in particolare 
per la Germania – è quello di progredire nella 
trasformazione digitale dei settori industriali, tra cui 
quello automobilistico, dove i progressi della Cina nel
campo delle batterie per veicoli elettrici e dell’energia 
solare sono un’enorme minaccia competitiva. Ciò 
richiederà alle aziende storiche di superare l’inerzia 
organizzativa e di abbandonare vecchie mentalità e 
modelli obsoleti. E, cosa ancora più importante, 
richiederà un’ingegneria del software su vasta scala. 
Ma l’Europa non ha abbastanza persone qualificate 
per questi lavori. Anche se un’impennata della 
produttività dell’ingegneria del software, alimentata 
dall’Ia, potrebbe contribuire ad alleggerire questa 
strozzatura, sarà indispensabile una gran quantità di 
talenti ingegneristici. Modifiche alle politiche di 
immigrazione possono essere d’aiuto in questo senso.
Ma c’è motivo di un cauto ottimismo. La startup
cinese DeepSeek ha stupito il mondo dimostrando
che un modello linguistico di grandi dimensioni 
all’avanguardia può essere addestrato in modo più 
economico e con meno potenza di calcolo di quanto 
si pensasse. Questa scoperta potrebbe ridurre il
deficit della Ue nell’infrastruttura informatica 
necessaria a supportare lo sviluppo avanzato dell’Ia, 
creando l’opportunità per Germania ed Europa di
colmare il divario con gli attuali leader tecnologici 
mondiali. Ma il successo sarà possibile solo se i 
leader Ue, i governi nazionali e l’industria 
lavoreranno insieme per mobilitare il capitale umano 
richiesto e realizzare gli investimenti necessari, non 
da ultimo nelle infrastrutture digitali.

© PROJECT SYNDICATE, 2025

44 MILIONI
In Germania, la forza lavoro si è stabi-
lizzata a circa 44 milioni e, a meno che 
non cambi qualcosa di sostanziale – ad
esempio, la partecipazione alla forza 

lavoro o l’aumento della migrazione
netta – inizierà a ridursi entro il prossi-
mo decennio. E così la carenza di
manodopera si farà sentire ancora di
più rispetto a quanto accade già oggi.
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Sul Sole 24 Ore del 2 febbraio 2025 
i servizi sul sorpasso del Vietnam 
sull’Italia nella produzione di acciaio 
e gli aggiornamenti sull’ex Ilva.

L’ANTICIPAZIONE

Cbam, è concepito male: diventerà 
un fattore inflazionistico.

Il mondo è sull’orlo di una 
nuova guerra tariffaria: l’acciaio 
ha già imparato a conoscere i dazi, 
con la Section 232 decisa da Trump 
durante il suo primo mandato.
Non abbiamo più esportato un 
chilo di acciaio negli Usa, e oggi la 
siderurgia americana ha una 
redditività che è il doppio o il triplo 
di quella europea.

Il bando per l’ex Ilva, intanto, 
vede in gara due player industriali 
extra Ue. Che idea si è fatto?
È difficile esprimersi ora: vanno 
prima visti i piani industriali.

Come vede il 2025?
La situazione resta incerta. Il 
mercato dipende da due fattori 
esterni come guerre e tassi, che 
frenano gli investimenti fissi. Sarà 
un anno di transizione, ma confido 
sul fatto che lo scenario possa 
migliorare; a quel punto la ripresa 
degli investimenti sarà robusta e 
l’acciaio italiano potrà essere 
protagonista, grazie alle sue 
caratteristiche, agli investimenti e 
alle scelte di questi anni.
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il forno elettrico. Questo potrà 
creare problemi per alcuni fattori 
produttivi, come il rottame.
È uno dei temi principali su cui 
stiamo lavorando. Pensiamo alla 
possibilità di realizzare, in 
consorzio, un impianto Dri in Italia 
o all’estero. L’obiettivo è renderci 
autonomi dall’import e avere un 
buffer per reggere l’urto del 
mercato. Qualsiasi nuovo forno 
elettrico in Italia dovrà poi nascere 
con un approvvigionamento 
garantito: non va stressato 
ulteriormente il mercato interno.

Molti produttori europei stanno 
beneficiando di incentivi per le 
ristrutturazioni. E in Italia?
Fino a oggi abbiamo sostenuto il 
costo della transizione solo con le 
nostre risorse, a parte le misure per 
la digitalizzazione 4.0. Senza 
dubbio, con incentivi per lo Scope 
2, potremmo accelerare verso il 
green steel italiano. Detto questo, 
in Europa non c’è razionalità nelle 
politiche industriali, come visto 
anche nella gestione della crisi 
dell’auto. Anche il meccanismo per 
daziare il contenuto C02 dei 
prodotti siderurgici importati, la 

Intervista. Antonio Gozzi. Per il presidente di Federacciai «gli italiani primi 
in Europa con l’85% della produzione decarbonizzata. Le imprese private 
hanno mantenuto volumi e occupazione nonostante l’alto costo dell’energia»

«Acciaio green, l’Italia
è vicina al traguardo
Pronti al rimbalzo»
Matteo Meneghello

Non è solo questione di 
tonnellate. Soprattutto 
quando l’acciaio italiano 
(ed europeo) è di fronte 
a una transizione 

epocale verso un assetto  meno 
impattante a livello ambientale. E 
in questo percorso «gli italiani sono 
i primi in Europa, con l’85% della 
produzione decarbonizzata, 
praticamente a posto con lo Scope 1 
e al lavoro sullo Scope 2 - spiega il 
presidente di Federacciai, Antonio 
Gozzi -. Il green steel italiano è a 
portata di mano. Il 2025 è ancora 
incerto, ma sono ottimista sul fatto 
che i conflitti possano cessare e che 
i tassi scendano. A quel punto 
avremo un vantaggio competitivo 
enorme sui concorrenti, anche 
grazie agli investimenti fatti, in 
impianti e presenza all’estero».

Nel 2024 l’output italiano è stato 
di 20 milioni di tonnellate, 
inferiore a quello di siderurgie più 
giovani, come Iran e Vietnam. 
Come va letto il dato?
Il calo produttivo è dovuto al 
rallentamento dell’ex Ilva; le 

imprese private hanno mantenuto 
volumi e occupazione nonostante il 
costo d’energia più alto in Ue e la 
congiuntura. I Paesi terzi 
aumentano l’export, è inevitabile. 
Ma in Italia non siamo rimasti 
fermi. La presenza internazionale 
si è rafforzata con l’M&A; abbiamo 
investito 2,5 miliardi in nuovi 
impianti. Guardiamo avanti.

Qual è la direzione in cui deve  
muoversi l’acciaio italiano?
Non esiste in Europa una 
siderurgia come la nostra, in grado 
di coprire quasi tutta la produzione 
a forno elettrico. A differenza degli 

altri Paesi europei, dove il 60% 
dell’acciaio è prodotto con carbon 
coke, per noi lo Scope 1 non 
rappresenta un problema e non lo 
sarà definitivamente, una volta 
eliminate le emissioni residuali dei 
forni di riscaldo. C’è poi lo Scope 2. 
Per due terzi anche questo è risolto 
grazie a Energy release e acquisti in 
rete. Resta da neutralizzare una 
quota: pensiamo a un Ppe 
decarbonizzato con il nucleare, ma 
vanno risolti alcuni ostacoli.

Quali sono le criticità?
Abbiamo creato un gruppo di 
lavoro con Edison, Edf e Ansaldo 
nucleare e puntiamo sul nucleare di 
quarta generazione sia come 
acquirenti che produttori. Nel 
frattempo stiamo discutendo con la 
Francia contratti a lungo termine. 
Un consorzio italiano, però, non 
può comprare direttamente da Edf, 
ma deve passare dalle aste, e questo 
è un nodo. Inoltre non esistono 
certificati di origine sull’energia 
nucleare: è contemplata nella 
tassonomia ma non può ancora 
essere considerata green nei bilanci.

In Europa gli altiforni stanno 
affrontando una transizione verso 

Acciaio ecosostenibile.
Italia all’avanguardia nella produzione 
siderurgica green

‘ Il calo produttivo 
del 2024 dovuto 
alla frenata dell’ex Ilva. 
Il 2025? Guerre e tassi 
saranno determinanti

ANTONIO
GOZZI

Presidente 
Federacciai

URSO: «STATO FUORI DA EX ILVA»
NUOVA CIGS PER IL GRUPPO 
Lo Stato non resterà nell’azionariato 
dell’ex Ilva. Lo ha ribadito il ministro 
delle Imprese e del Made in Italy, 

Adolfo Urso,  spiegando  che l’espe-
rienza con Invitalia azionista di Accia-
ierie d’Italia, la società che gestiva l’ex 
Ilva e poi messa in amministrazione 
straordinaria, non è stata un esempio 

positivo. Intanto Acciaierie d’Italia in 
As ha chiesto al  ministero del Lavoro 
di prorogare, dal primo marzo, la Cigs 
per 12 mesi per 3.420 lavoratori, di 
cui 2.955 a Taranto.
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Sul Sole 24 Ore del 2 febbraio 2025 
i servizi sul sorpasso del Vietnam
sull’Italia nella produzione di acciaio
e gli aggiornamenti sull’ex Ilva.

L’ANTICIPAZIONE

Cbam, è concepito male: diventerà 
un fattore inflazionistico.

Il mondo è sull’orlo di una 
nuova guerra tariffaria: l’acciaio
ha già imparato a conoscere i dazi,
con la Section 232 decisa da Trump
durante il suo primo mandato.
Non abbiamo più esportato un 
chilo di acciaio negli Usa, e oggi la 
siderurgia americana ha una 
redditività che è il doppio o il triplo
di quella europea.

Il bando per l’ex Ilva, intanto,
vede in gara due player industriali 
extra Ue. Che idea si è fatto?
È difficile esprimersi ora: vanno
prima visti i piani industriali.

Come vede il 2025?
La situazione resta incerta. Il
mercato dipende da due fattori
esterni come guerre e tassi, che 
frenano gli investimenti fissi. Sarà 
un anno di transizione, ma confido
sul fatto che lo scenario possa 
migliorare; a quel punto la ripresa 
degli investimenti sarà robusta e
l’acciaio italiano potrà essere
protagonista, grazie alle sue
caratteristiche, agli investimenti e
alle scelte di questi anni.
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il forno elettrico. Questo potrà 
creare problemi per alcuni fattori 
produttivi, come il rottame.
È uno dei temi principali su cui
stiamo lavorando. Pensiamo alla 
possibilità di realizzare, in
consorzio, un impianto Dri in Italia 
o all’estero. L’obiettivo è renderci 
autonomi dall’import e avere un
buffer per reggere l’urto del
mercato. Qualsiasi nuovo forno 
elettrico in Italia dovrà poi nascere
con un approvvigionamento 
garantito: non va stressato
ulteriormente il mercato interno.

Molti produttori europei stanno
beneficiando di incentivi per le
ristrutturazioni. E in Italia?
Fino a oggi abbiamo sostenuto il
costo della transizione solo con le
nostre risorse, a parte le misure per 
la digitalizzazione 4.0. Senza 
dubbio, con incentivi per lo Scope
2, potremmo accelerare verso il
green steel italiano. Detto questo, 
in Europa non c’è razionalità nelle 
politiche industriali, come visto
anche nella gestione della crisi 
dell’auto. Anche il meccanismo per 
daziare il contenuto C02 dei 
prodotti siderurgici importati, la 

Intervista. Antonio Gozzi. Per il presidente di Federacciai «gli italiani primi
in Europa con l’85% della produzione decarbonizzata. Le imprese private 
hanno mantenuto volumi e occupazione nonostante l’alto costo dell’energia»

«Acciaio green, l’Italia
è vicina al traguardo
Pronti al rimbalzo»
Matteo Meneghello

Non è solo questione di
tonnellate. Soprattutto 
quando l’acciaio italiano 
(ed europeo) è di fronte
a una transizione 

epocale verso un assetto  meno
impattante a livello ambientale. E
in questo percorso «gli italiani sono
i primi in Europa, con l’85% della 
produzione decarbonizzata, 
praticamente a posto con lo Scope 1
e al lavoro sullo Scope 2 - spiega il 
presidente di Federacciai, Antonio 
Gozzi -. Il green steel italiano è a 
portata di mano. Il 2025 è ancora 
incerto, ma sono ottimista sul fatto
che i conflitti possano cessare e che 
i tassi scendano. A quel punto 
avremo un vantaggio competitivo
enorme sui concorrenti, anche
grazie agli investimenti fatti, in
impianti e presenza all’estero».

Nel 2024 l’output italiano è stato 
di 20 milioni di tonnellate, 
inferiore a quello di siderurgie più 
giovani, come Iran e Vietnam.
Come va letto il dato?
Il calo produttivo è dovuto al
rallentamento dell’ex Ilva; le

imprese private hanno mantenuto 
volumi e occupazione nonostante il 
costo d’energia più alto in Ue e la 
congiuntura. I Paesi terzi 
aumentano l’export, è inevitabile. 
Ma in Italia non siamo rimasti 
fermi. La presenza internazionale 
si è rafforzata con l’M&A; abbiamo 
investito 2,5 miliardi in nuovi 
impianti. Guardiamo avanti.

Qual è la direzione in cui deve 
muoversi l’acciaio italiano?
Non esiste in Europa una 
siderurgia come la nostra, in grado
di coprire quasi tutta la produzione 
a forno elettrico. A differenza degli 

altri Paesi europei, dove il 60% 
dell’acciaio è prodotto con carbon 
coke, per noi lo Scope 1 non 
rappresenta un problema e non lo 
sarà definitivamente, una volta 
eliminate le emissioni residuali dei 
forni di riscaldo. C’è poi lo Scope 2. 
Per due terzi anche questo è risolto 
grazie a Energy release e acquisti in
rete. Resta da neutralizzare una 
quota: pensiamo a un Ppe 
decarbonizzato con il nucleare, ma 
vanno risolti alcuni ostacoli.

Quali sono le criticità?
Abbiamo creato un gruppo di
lavoro con Edison, Edf e Ansaldo 
nucleare e puntiamo sul nucleare di 
quarta generazione sia come 
acquirenti che produttori. Nel 
frattempo stiamo discutendo con la 
Francia contratti a lungo termine. 
Un consorzio italiano, però, non 
può comprare direttamente da Edf, 
ma deve passare dalle aste, e questo 
è un nodo. Inoltre non esistono 
certificati di origine sull’energia 
nucleare: è contemplata nella 
tassonomia ma non può ancora 
essere considerata green nei bilanci.

In Europa gli altiforni stanno 
affrontando una transizione verso 

Acciaio ecosostenibile.
Italia all’avanguardia nella produzione 
siderurgica green

‘ Il calo produttivo 
del 2024 dovuto 
alla frenata dell’ex Ilva. 
Il 2025? Guerre e tassi 
saranno determinanti

ANTONIO
GOZZI

Presidente 
Federacciai

URSO: «STATO FUORI DA EX ILVA»
NUOVA CIGS PER IL GRUPPO
Lo Stato non resterà nell’azionariato
dell’ex Ilva. Lo ha ribadito il ministro
delle Imprese e del Made in Italy,

Adolfo Urso,  spiegando  che l’espe-
rienza con Invitalia azionista di Accia-
ierie d’Italia, la società che gestiva l’ex
Ilva e poi messa in amministrazione 
straordinaria, non è stata un esempio 

positivo. Intanto Acciaierie d’Italia in
As ha chiesto al  ministero del Lavoro
di prorogare, dal primo marzo, la Cigs
per 12 mesi per 3.420 lavoratori, di
cui 2.955 a Taranto.
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Lo scenario. Il bollino di garanzia è una leva competitiva di efficienza e affidabilità per le aziende
Guida la qualità gestionale (64% del totale), seguita da ambiente, salute e sicurezza sul lavoro

Anna Zavaritt

Cresce il numero delle im-
prese con un sistema di 
gestione certificato alle 
norme tecniche Iso, e si al-
larga a nuovi ambiti legati 

alla transizione ecologica e digitale 
dell’economia. Un trend globale con 
oltre 1, 5 milioni di certificati – in base 
agli ultimi dati disponibili di Iso Sur-
vey – dove l’Italia si conferma prima 
in Europa e seconda nel mondo 
(155mila certificati). La diffusione nel 
nostro Paese non dipende solo dai re-
quisiti normativi ma anche dall’im-
pegno volontario delle aziende, che 
puntano a efficientare i processi, ga-
rantendo qualità e trasparenza. 

«L’accreditamento migliora la re-

putazione e le performance di organi-
smi e laboratori – spiega Filippo Trifi-
letti, direttore generale di Accredia, 
l’ente italiano di accreditamento (de-
gli organismi di certificazione, ispe-
zione e verifica nonché dei laboratori 
di prova e taratura) - offrendo van-
taggi tangibili alle istituzioni, alle im-
prese e ai consumatori che utilizzano 
i servizi accreditati, in termini di 
maggiore garanzia, qualità e sicurez-
za dei beni e dei servizi». 

La certificazione più diffusa (64% 
di quelle ottenute) in Italia, soprattut-
to nel settore manifatturiero, è relati-
va al sistema di gestione della qualità 
Uni En Iso  9001. Diventata ormai una 
garanzia di affidabilità, anche a livello 
internazionale, consente di certifica-
re come un’azienda abbia strutturato 
i processi aziendali, migliorato l’effi-
cacia e l’efficienza nella realizzazione 
del prodotto e nell’erogazione del 

servizio, impegnandosi per incre-
mentare  la soddisfazione del cliente.

 Il nostro Paese si distingue anche 
per l’impegno verso la sostenibilità, 
specialmente nei settori dell’energia 
e dei rifiuti: quasi un quinto delle 
certificazioni (15%) riguarda ormai la 
Iso 14001, relativa al sistema di ge-
stione ambientale. La terza certifica-
zione più diffusa (12%) è quella rela-
tiva alla salute e sicurezza sul lavoro 
(Iso 45001), che consente alle orga-
nizzazioni di predisporre luoghi di 
lavoro sicuri e salubri, prevenendo 
lesioni e malattie correlate al lavoro, 
nonché migliorando proattivamente 
le proprie prestazioni.  

Il settore delle costruzioni è nella 
top 10 dei principali settori di attività 
economica per numero di certificati, 

un primato peraltro riscontrabile in 
tutte le tipologie di sistemi di gestio-
ne, a testimonianza di un’economia 
delle certificazioni che ha portato il 
settore a estendere gli ambiti dalla 
qualità, all’ambiente ed alla sicurezza. 

Più recentemente, a questi schemi 
“tradizionali” si sono affiancati nuovi 
ulteriori schemi legati alla transizio-
ne digitale. È il caso delle certificazio-
ni Uni Cei Iso/Iec  27001:2013 cresciu-
te enormemente negli ultimi anni e 
arrivate ad un totale di circa settemila 
siti certificati. A livello europeo, 
un’ulteriore spinta alla certificazione 
arriva dalla direttiva sul gre-
enwashing (2024/825) e da quella sui 
green claims in arrivo, che ne ricono-
scono il valore come strumento per 
contrastare pratiche commerciali sle-
ali. Grande impatto avranno anche le 
norme relative alle emissioni (Ets, 
Ets2, Cbam) dove il ricorso ad organi-

smi accreditati da parte delle aziende 
soggette alla normativa sarà, nel 
prossimo futuro, obbligatorio. 

Oltre all’ambito socio-ambientale, 
anche quello della cybersecurity e 
della transizione digitale è cruciale 
per le aziende, che  devono sempre più 
dotarsi di procedure e strumenti effi-
caci per proteggere il proprio busi-
ness. Ne è un esempio la Nis2, schema 
di certificazione Eucc per il quale la 
certificazione di sistemi di gestione ai 
sensi della Uni Cei Iso/Iec 27001 offre 
ampie garanzie. I soggetti accreditati 
avranno inoltre un ruolo chiave nel-
l’attuazione del Piano Transizione 
5.0, andando ad attestare la corri-
spondenza dei beni alle caratteristi-
che tecniche imposte per legge e la lo-
ro interconnessione al sistema di 
produzione aziendale. Una nuova 
frontiera è poi l’Ai Act, che imporrà la 
certificazione di terza parte di alcune 
tipologie di sistemi di intelligenza ar-
tificiale ad alto rischio. 

Ruolo fondamentale sta giocando 
poi,  nel nostro Paese, il  Pnrr. Secondo 
Accredia, i servizi svolti dagli organi-
smi e dai laboratori verificati  «sono 
una soluzione pronta all’uso per 
massimizzare gli effetti delle risorse 
su  imprese e comunità, perché ga-
rantiscono efficacia operativa e ri-
spetto delle regole». È poi  cresciuta  la 
certificazione relativa  alla Un/Pdr 
125/2022 per la parità di genere, 
spinta da una politica di incentivi fi-
nanziata proprio dal Pnrr:+519% nel 
2024. Sempre più importante anche 
la gestione della sicurezza alimentare 
(+372% dei siti certificati Fssc 22000) 
e quella della sicurezza delle infor-
mazioni, con un aumento del 43% dei 
siti certificati Iso 27000. 

Più in generale, sono circa 120 gli 
organismi di certificazione accredita-
ti per i sistemi di gestione e quasi 
200mila i siti aziendali certificati. Le 
dinamiche dei siti certificati sono co-
stantemente positive, in particolare 
su  schemi nuovi a supporto della so-
stenibilità, non solo ambientale.
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A spingere sono  le nuove regole Ue ma anche 
l’impegno volontario per rendere più efficienti 
i processi.  Le nuove frontiere sono legate 
a transizione digitale e   parità di genere  

I NUMERI

155mila
Medaglia d’argento
È questo il numero delle 
certificazioni Iso in  Italia, 
secondo l’ultimo Iso Survey 
2024 (con dati a fine 2023). 
L’Italia è il primo Paese in 
Europa e secondo al mondo. 
La Cina guida la classifica 
per volumi assoluti, ma 
emerge l’importanza 
dell’Italia, soprattutto se si 
valuta la diffusione dei 
certificati rispetto al numero 
di aziende e alla popolazione

99mila
Iso 9001
Lo  schema di certificazione 
Iso 9001 (gestione per la 
qualità) è in testa con 99.419 
certificati attivi, pari 
al 64% del  totale. Seguono  
Iso 14001, (ambiente), con il  
15% e Iso 45001 (salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro) 
con il 12  per cento. Le altre 
certificazioni pesano per il 9 
per cento 

6.946
Transizione digitale
Siti certificati 
 Uni Cei Iso/Iec 27001:2013 
ad agosto 2024 secondo le 
elaborazioni di Accredia. 
Rispetto a un anno prima 
l’accelerazione è stata  del 43 
per cento. Il loro numero è 
destinato a crescere ancora

‘
Il settore delle 
costruzioni 
è al top 
per numero 
di certificati 
per tutti 
i sistemi 
di gestione 

In aumento.
Cresce il numero 
di imprese con un 
sistema di gestio-
ne certificato alle 
norme tecniche 
Iso e si allarga a 
nuovi ambiti legati 
alle transizioni 
gemelle (verde e 
digitale) 

FILIPPO
TRIFILETTI
Dg di Accredia: 
«Le certificazioni 
migliorano 
reputazione e 
performance»

UN SETTORE CHIAVE
IN ESPANSIONE 
E CONSOLIDAMENTO 

di Laura La Posta

È  un mercato in espansione e in 
consolidamento in Italia, quello delle 
certificazioni. In espansione perché in 

crescita costante, con fiammate sulle 
certificazioni ambientali e sociali spinte dal Pnrr 
e dal codice contratti pubblici, che prevedono 
meccanismi premiali diretti o indiretti,  e spinto 
dalla forte compliance normativa imposta dalla 
Ue. Proiettando i dati Conforma (una delle due 
associazioni di categoria dei certificatori) oltre il 
40% del loro campione e considerando le ultime 
stime Accredia disponibili, si può ipotizzare per 
il comparto un giro d’affari di circa 1,6 miliardi 
di euro all’anno in Italia, relativamente alle sole 
certificazioni. 

Il settore, poi, sembra anche in 
consolidamento, come gli analisti finanziari 
hanno rilevato a margine delle trattative (poi 
arenatesi) per una possibile fusione 
internazionale tra due big come Bureau Veritas e 
Sgs. Il mercato non vedrà però, almeno per il 
momento, la nascita di un campione europeo con 
un valore di mercato di circa 35 miliardi di euro. 
Ma gli analisti hanno rilevato che il processo di 
aggregazione sembra inevitabile, in un settore 
ricco ma fortemente frammentato come questo: 
basti pensare che  (secondo Markets and Markets) 
non c’è al momento un singolo attore in grado di 
rappresentare più del 5% del mercato totale.

Il settore, poi, sembra destinato ulteriormente 
all’espansione in Europa, perché le certificazioni 
si candidano a costituire  una sorta di prova di  

regolarità operativa (priva di abusi sociali e 
ambientali) dei fornitori,  da verificare dopo 
l’entrata in vigore della direttiva Csddd sulla 
responsabilità delle imprese lungo la loro supply 
chain (anche per scongiurare ingenti multe sul 
fatturato globale delle imprese acquirenti). Anche 
le norme Ue in tema di rendicontazione di 
sostenibilità (Csrd), di emission trading system 
(Ets ed Ets 2) e di dazi ambientali (Cbam) 
spingeranno il business di partner commerciali 
ritenuti più affidabili e sostenibili, anche grazie 
alle certificazioni. In Italia, poi, tutto concorre a 
valorizzarne il ruolo: i bandi del Pnrr, la pre-
qualificazione dei fornitori delle grandi società, i 
rating Esg chiesti o calcolati dalle banche per 
valutare il profilo di sostenibilità delle aziende 
che chiedono finanziamenti, le norme 
sull’approvvigionamento green degli acquisti 
pubblici. Ma la lista delle leve di crescita potrebbe 
essere più lunga, valutando anche le istanze  che 
arrivano da clienti, consumatori, investitori e 
stakeholder delle imprese a tutti i livelli. Non 
stupisce, quindi, il boom continuo del settore, che 
incorona l’Italia regina delle certificazioni in 
Europa e principessa nel mondo, in particolare se 
si pondera il numero delle certificazioni e dei siti 
certificati con la dimensione delle imprese del 
nostro Paese, più contenuta rispetto ad altri Stati.

Su questo scenario in apparenza roseo si 
addensano però delle nubi. Non solo collegate 
alla recessione in atto in diversi Paesi chiave e 
allo scenario geopolitico complesso. Avanza, sia 
negli Stati Uniti del presidente Trump sia 
nell’Unione europea la “sustainability fatigue” e 
persino l’odio per la sigla Esg (ambiente, sociale e 
governance). E avanza una forte richiesta da 
parte delle imprese di taglio della burocrazia, di 
deregolamentazione, di semplificazione a tutti i 
livelli. Le promesse in tal senso esplicitate dalla 
seconda Commissione von der Leyen in diversi 
documenti (e che saranno finalizzate il 26 
febbraio nel nuovo Clean industrial deal) 
sembrano recepire queste istanze, spinte dalla 
acclarata perdita di competitività dell’industria 
europea rispetto a quella cinese e americana in 
eterna deregolamentazione. Potrebbero esserci 
contraccolpi sulle certificazioni ambientali e 
sociali, forse. Ma la doppia transizione, digitale 
ed ecologica, senza dubbio proseguirà. E le 
certificazioni dovrebbero rimanere la cartina di 
tornasole che avvalora le buone prassi e le buone 
intenzioni delle imprese migliori.
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L’analisi

‘ Ottime le prospettive di crescita 
per l’indotto delle certificazioni 
ma si addensano nubi su quelle 
ambientali a causa della stanchezza 
delle imprese sulla compliance Esg
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Lo scenario. Il bollino di garanzia è una leva competitiva di efficienza e affidabilità per le aziende
Guida la qualità gestionale (64% del totale), seguita da ambiente, salute e sicurezza sul lavoro

Anna Zavaritt

Cresce il numero delle im-
prese con un sistema di
gestione certificato alle
norme tecniche Iso, e si al-
larga a nuovi ambiti legati 

alla transizione ecologica e digitale 
dell’economia. Un trend globale con 
oltre 1, 5 milioni di certificati – in base 
agli ultimi dati disponibili di Iso Sur-
vey – dove l’Italia si conferma prima 
in Europa e seconda nel mondo 
(155mila certificati). La diffusione nel
nostro Paese non dipende solo dai re-
quisiti normativi ma anche dall’im-
pegno volontario delle aziende, che 
puntano a efficientare i processi, ga-
rantendo qualità e trasparenza. 

«L’accreditamento migliora la re-

putazione e le performance di organi-
smi e laboratori – spiega Filippo Trifi-
letti, direttore generale di Accredia, 
l’ente italiano di accreditamento (de-
gli organismi di certificazione, ispe-
zione e verifica nonché dei laboratori
di prova e taratura) - offrendo van-
taggi tangibili alle istituzioni, alle im-
prese e ai consumatori che utilizzano
i servizi accreditati, in termini di 
maggiore garanzia, qualità e sicurez-
za dei beni e dei servizi».

La certificazione più diffusa (64% 
di quelle ottenute) in Italia, soprattut-
to nel settore manifatturiero, è relati-
va al sistema di gestione della qualità 
Uni En Iso  9001. Diventata ormai una 
garanzia di affidabilità, anche a livello 
internazionale, consente di certifica-
re come un’azienda abbia strutturato 
i processi aziendali, migliorato l’effi-
cacia e l’efficienza nella realizzazione 
del prodotto e nell’erogazione del

servizio, impegnandosi per incre-
mentare  la soddisfazione del cliente.

 Il nostro Paese si distingue anche
per l’impegno verso la sostenibilità,
specialmente nei settori dell’energia 
e dei rifiuti: quasi un quinto delle 
certificazioni (15%) riguarda ormai la 
Iso 14001, relativa al sistema di ge-
stione ambientale. La terza certifica-
zione più diffusa (12%) è quella rela-
tiva alla salute e sicurezza sul lavoro 
(Iso 45001), che consente alle orga-
nizzazioni di predisporre luoghi di 
lavoro sicuri e salubri, prevenendo 
lesioni e malattie correlate al lavoro, 
nonché migliorando proattivamente 
le proprie prestazioni.  

Il settore delle costruzioni è nella 
top 10 dei principali settori di attività 
economica per numero di certificati, 

un primato peraltro riscontrabile in 
tutte le tipologie di sistemi di gestio-
ne, a testimonianza di un’economia 
delle certificazioni che ha portato il
settore a estendere gli ambiti dalla 
qualità, all’ambiente ed alla sicurezza. 

Più recentemente, a questi schemi 
“tradizionali” si sono affiancati nuovi 
ulteriori schemi legati alla transizio-
ne digitale. È il caso delle certificazio-
ni Uni Cei Iso/Iec  27001:2013 cresciu-
te enormemente negli ultimi anni e 
arrivate ad un totale di circa settemila 
siti certificati. A livello europeo, 
un’ulteriore spinta alla certificazione 
arriva dalla direttiva sul gre-
enwashing (2024/825) e da quella sui 
green claims in arrivo, che ne ricono-
scono il valore come strumento per 
contrastare pratiche commerciali sle-
ali. Grande impatto avranno anche le 
norme relative alle emissioni (Ets, 
Ets2, Cbam) dove il ricorso ad organi-

smi accreditati da parte delle aziende 
soggette alla normativa sarà, nel 
prossimo futuro, obbligatorio. 

Oltre all’ambito socio-ambientale, 
anche quello della cybersecurity e 
della transizione digitale è cruciale 
per le aziende, che  devono sempre più
dotarsi di procedure e strumenti effi-
caci per proteggere il proprio busi-
ness. Ne è un esempio la Nis2, schema 
di certificazione Eucc per il quale la 
certificazione di sistemi di gestione ai
sensi della Uni Cei Iso/Iec 27001 offre
ampie garanzie. I soggetti accreditati 
avranno inoltre un ruolo chiave nel-
l’attuazione del Piano Transizione 
5.0, andando ad attestare la corri-
spondenza dei beni alle caratteristi-
che tecniche imposte per legge e la lo-
ro interconnessione al sistema di 
produzione aziendale. Una nuova 
frontiera è poi l’Ai Act, che imporrà la 
certificazione di terza parte di alcune
tipologie di sistemi di intelligenza ar-
tificiale ad alto rischio. 

Ruolo fondamentale sta giocando 
poi,  nel nostro Paese, il  Pnrr. Secondo
Accredia, i servizi svolti dagli organi-
smi e dai laboratori verificati  «sono
una soluzione pronta all’uso per 
massimizzare gli effetti delle risorse 
su  imprese e comunità, perché ga-
rantiscono efficacia operativa e ri-
spetto delle regole». È poi  cresciuta  la 
certificazione relativa  alla Un/Pdr 
125/2022 per la parità di genere, 
spinta da una politica di incentivi fi-
nanziata proprio dal Pnrr:+519% nel
2024. Sempre più importante anche 
la gestione della sicurezza alimentare
(+372% dei siti certificati Fssc 22000) 
e quella della sicurezza delle infor-
mazioni, con un aumento del 43% dei 
siti certificati Iso 27000.

Più in generale, sono circa 120 gli 
organismi di certificazione accredita-
ti per i sistemi di gestione e quasi
200mila i siti aziendali certificati. Le
dinamiche dei siti certificati sono co-
stantemente positive, in particolare 
su  schemi nuovi a supporto della so-
stenibilità, non solo ambientale.
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A spingere sono  le nuove regole Ue ma anche
l’impegno volontario per rendere più efficienti
i processi.  Le nuove frontiere sono legate 
a transizione digitale e   parità di genere  

I NUMERI

155mila
Medaglia d’argento
È questo il numero delle
certificazioni Iso in  Italia,
secondo l’ultimo Iso Survey 
2024 (con dati a fine 2023).
L’Italia è il primo Paese in 
Europa e secondo al mondo. 
La Cina guida la classifica 
per volumi assoluti, ma
emerge l’importanza 
dell’Italia, soprattutto se si 
valuta la diffusione dei 
certificati rispetto al numero 
di aziende e alla popolazione

99mila
Iso 9001
Lo  schema di certificazione 
Iso 9001 (gestione per la 
qualità) è in testa con 99.419
certificati attivi, pari 
al 64% del  totale. Seguono  
Iso 14001, (ambiente), con il  
15% e Iso 45001 (salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro) 
con il 12  per cento. Le altre
certificazioni pesano per il 9
per cento 

6.946
Transizione digitale
Siti certificati 
 Uni Cei Iso/Iec 27001:2013 
ad agosto 2024 secondo le
elaborazioni di Accredia. 
Rispetto a un anno prima
l’accelerazione è stata  del 43 
per cento. Il loro numero è 
destinato a crescere ancora

‘
Il settore delle 
costruzioni 
è al top 
per numero 
di certificati 
per tutti 
i sistemi 
di gestione 

In aumento.
Cresce il numero 
di imprese con un 
sistema di gestio-
ne certificato alle 
norme tecniche 
Iso e si allarga a
nuovi ambiti legati 
alle transizioni 
gemelle (verde e 
digitale) 

FILIPPO
TRIFILETTI
Dg di Accredia: 
«Le certificazioni 
migliorano 
reputazione e
performance»

UN SETTORE CHIAVE
IN ESPANSIONE
E CONSOLIDAMENTO

di Laura La Posta

È  un mercato in espansione e in
consolidamento in Italia, quello delle
certificazioni. In espansione perché in

crescita costante, con fiammate sulle
certificazioni ambientali e sociali spinte dal Pnrr
e dal codice contratti pubblici, che prevedono
meccanismi premiali diretti o indiretti,  e spinto 
dalla forte compliance normativa imposta dalla
Ue. Proiettando i dati Conforma (una delle due
associazioni di categoria dei certificatori) oltre il 
40% del loro campione e considerando le ultime 
stime Accredia disponibili, si può ipotizzare per 
il comparto un giro d’affari di circa 1,6 miliardi 
di euro all’anno in Italia, relativamente alle sole 
certificazioni.

Il settore, poi, sembra anche in
consolidamento, come gli analisti finanziari 
hanno rilevato a margine delle trattative (poi 
arenatesi) per una possibile fusione 
internazionale tra due big come Bureau Veritas e 
Sgs. Il mercato non vedrà però, almeno per il 
momento, la nascita di un campione europeo con
un valore di mercato di circa 35 miliardi di euro. 
Ma gli analisti hanno rilevato che il processo di
aggregazione sembra inevitabile, in un settore
ricco ma fortemente frammentato come questo:
basti pensare che  (secondo Markets and Markets) 
non c’è al momento un singolo attore in grado di
rappresentare più del 5% del mercato totale.

Il settore, poi, sembra destinato ulteriormente 
all’espansione in Europa, perché le certificazioni
si candidano a costituire  una sorta di prova di  

regolarità operativa (priva di abusi sociali e 
ambientali) dei fornitori,  da verificare dopo 
l’entrata in vigore della direttiva Csddd sulla 
responsabilità delle imprese lungo la loro supply 
chain (anche per scongiurare ingenti multe sul
fatturato globale delle imprese acquirenti). Anche
le norme Ue in tema di rendicontazione di
sostenibilità (Csrd), di emission trading system
(Ets ed Ets 2) e di dazi ambientali (Cbam) 
spingeranno il business di partner commerciali
ritenuti più affidabili e sostenibili, anche grazie 
alle certificazioni. In Italia, poi, tutto concorre a
valorizzarne il ruolo: i bandi del Pnrr, la pre-
qualificazione dei fornitori delle grandi società, i
rating Esg chiesti o calcolati dalle banche per
valutare il profilo di sostenibilità delle aziende 
che chiedono finanziamenti, le norme
sull’approvvigionamento green degli acquisti 
pubblici. Ma la lista delle leve di crescita potrebbe 
essere più lunga, valutando anche le istanze  che 
arrivano da clienti, consumatori, investitori e 
stakeholder delle imprese a tutti i livelli. Non 
stupisce, quindi, il boom continuo del settore, che
incorona l’Italia regina delle certificazioni in 
Europa e principessa nel mondo, in particolare se 
si pondera il numero delle certificazioni e dei siti
certificati con la dimensione delle imprese del 
nostro Paese, più contenuta rispetto ad altri Stati.

Su questo scenario in apparenza roseo si
addensano però delle nubi. Non solo collegate
alla recessione in atto in diversi Paesi chiave e
allo scenario geopolitico complesso. Avanza, sia
negli Stati Uniti del presidente Trump sia 
nell’Unione europea la “sustainability fatigue” e 
persino l’odio per la sigla Esg (ambiente, sociale e 
governance). E avanza una forte richiesta da
parte delle imprese di taglio della burocrazia, di
deregolamentazione, di semplificazione a tutti i 
livelli. Le promesse in tal senso esplicitate dalla 
seconda Commissione von der Leyen in diversi 
documenti (e che saranno finalizzate il 26
febbraio nel nuovo Clean industrial deal) 
sembrano recepire queste istanze, spinte dalla 
acclarata perdita di competitività dell’industria
europea rispetto a quella cinese e americana in
eterna deregolamentazione. Potrebbero esserci 
contraccolpi sulle certificazioni ambientali e 
sociali, forse. Ma la doppia transizione, digitale 
ed ecologica, senza dubbio proseguirà. E le
certificazioni dovrebbero rimanere la cartina di 
tornasole che avvalora le buone prassi e le buone
intenzioni delle imprese migliori.
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‘ Ottime le prospettive di crescita 
per l’indotto delle certificazioni 
ma si addensano nubi su quelle 
ambientali a causa della stanchezza 
delle imprese sulla compliance Esg
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LEADER IN DIVERSITÀ 
Verrà pubblicata per la prima volta il 6 
marzo la lista delle aziende Leader in 
diversità e inclusione a cura di Stati-
sta e del Sole 24 Ore. Comprende 

275 aziende italiane che si sono 
messe in luce per l’impegno su 
questo fronte. La valutazione si 
basa sui dati raccolti su un campio-
ne di oltre 14mila imprese 

Ambiente, 
energia, rifiuti:
certificati green
in aumento 

Sostenibilità. In un anno i siti aziendali che hanno 
ottenuto il bollino verde sono aumentati del 14%
Occhi puntati anche sul cambiamento climatico

Chiara Bussi

L’impegno concreto a rispetta-
re l’ambiente, a ridurre gli 
sprechi, a migliorare la pro-
pria efficienza energetica, ad 
agire come portabandiera 

dell’economia circolare o della transi-
zione energetica. Scritto nero su bian-
co, verificato e accreditato per essere 
spendibile anche sul mercato come 
vantaggio competitivo. E con un occhio 
sempre più attento all’impatto dei 
cambiamenti climatici.  Un impegno 
reso ufficiale dalle certificazioni am-
bientali. E sono sempre di più le impre-
se che si certificano.

In un anno i siti aziendali che le han-
no ottenute sono cresciuti del 14%, su-
perando quota 45mila unità. Lo dimo-
strano gli ultimi dati di Accredia con il 
fermo immagine allo scorso agosto.  A 
fare la parte del leone con 39.800 siti 
certificati è Iso 14001, lo standard di ri-
ferimento per i sistemi di gestione am-
bientale, secondo solo a quello sulla  
qualità (Iso 9001). Dall’agosto 2019 ha 
registrato un balzo di ben il 48% e frutta 
all’Italia la medaglia d’oro in Europa e 
d’argento a livello mondiale se si guar-
da al numero di certificati attivi emessi 
secondo l’Iso Survey 2024 su dati ag-
giornati a fine 2023.  

Non solo. Sono aumentati del 18% 
superando le quattromila unità (4.439), 
anche i siti che possono vantare una 
certificazione Iso 50001 che fornisce un 
quadro di riferimento per l’integrazio-
ne delle prestazioni energetiche nella 
gestione quotidiana delle attività. Au-
mentano anche le certificazioni Iso 
20121 sulla gestione sostenibile degli 
eventi: a fare da apripista in Italia è sta-
to l’Expo di Milano del 2016 e oggi si è 
arrivati a quota 123 dagli 81 di un anno 
prima. Si fa anche strada la certificazio-
ne dell’end of waste su carta e cartone 
(regolamentata dal decreto ministeria-
le 2020/188), con 39 siti aziendali che 
l’hanno ottenuta. Sono poi più di mille 
(1.061) le imprese che possono fregiarsi 
del sigillo di Esco, Energy service com-
pany (Uni Cei 11352). Ad essi si aggiun-
gono gli oltre 3.400 Ege (esperti in ge-
stione dell’energia), che hanno regi-
strato una crescita dell’8% rispetto allo 
scorso anno. 

 A spiegare questa corsa alle certifi-
cazioni green, dice  Daniele D’Amino, 
referente ambiente ed economia circo-
lare del dipartimento certificazione e 
ispezione di Accredia «è in primo luogo 

la necessità da parte del mercato di avere 
informazioni attendibili delle perfor-
mance aziendali per quanto riguarda il 
rispetto dell’ambiente, anche sulla 
spinta del Green deal europeo che pone 
la sostenibilità ambientale  al centro. Va 
detto tra l’altro che l’Italia è uno dei Pae-
si con criteri ambientali più stringenti, 
a partire dai Cam (Criteri ambientali 
minimi) introdotti dal ministero del-
l’Ambiente a partire dagli acquisti verdi 
della pubblica amministrazione (Gpp, 
Green public procurement)». 

Le  certificazioni ambientali sono 
facoltative, almeno per ora,  ma  pre-
miano nel caso di appalti pubblici o 
nei rapporti con le banche. «Basti 
pensare – ricorda D’Amino – che il co-
dice appalti e le susseguenti gare pub-
bliche prevedono di assegnare un 
punteggio superiore alle imprese cer-
tificate Iso 14001, uno sconto di circa 
il 40% sulle garanzie fideiussorie e la 
possibilità di allungare la durata del-
l’autorizzazione integrata ambienta-
le in capo all’azienda». Il bollino otte-
nuto, rinnovabile ogni tre anni, ha 
una valenza internazionale ed è un 
biglietto da visita da esibire lungo tut-
ta la catena di fornitura. «I passi da 
compiere per ottenere una certifica-
zione ambientale - aggiunge D’Ami-
no - sono anche un ottimo allena-
mento in vista del recepimento della 
direttiva Csrd » che introduce l’obbli-
go di rendicontazione di sostenibilità 
con tempi diversi a seconda delle di-
mensioni delle imprese. Anche la di-
rettiva sul greenwashing  e quella in 
arrivo sui green claim  riconoscono il 
valore delle certificazioni verdi  come 
strumento per contrastare pratiche 
commerciali sleali.  Grande impatto 
avranno  le norme relative alle emis-
sioni (Ets, Ets2, Cbam) dove il ricorso 
a organismi accreditati da parte delle 
aziende sarà in futuro obbligatorio e 
in parte già in essere. 

Sempre più cruciale sarà inoltre il 
tema dei cambiamenti climatici in se-
guito a due emendamenti di Iso e Iaf 
introdotti nel febbraio 2024 (Climate 
action amendments). Il primo ha im-
posto alle aziende che dispongono di 
certificazioni (anche quelle non legate 
direttamente alla sostenibilità come 
Iso 9001) di prendere in considerazio-
ne  un’analisi del cambiamento clima-
tico a partire dalla data di pubblicazio-
ne degli emendamenti. Il nuovo ob-
bligo vale per i certificati già emessi e 
per quelli futuri. «Le aziende già certi-
ficate - spiega D’Amino - dovranno 
garantire  di aver considerato gli 
aspetti e i rischi del cambiamento cli-
matico nell’ambito dello sviluppo, del 
mantenimento e dell’efficacia dei 
propri sistemi di gestione. Se ritenuti 
rilevanti dovranno essere considerati 
all’interno della valutazione del ri-
schio».  Il secondo emendamento  pre-
vede che le aziende certificate  per ot-
tenere il rinnovo, o quelle che vorran-
no ottenere una certificazione in futu-
ro, dovranno considerare le 
aspettative delle parti interessate, cioè 
di tutti gli stakeholder, sui cambia-
menti climatici collegati alle loro atti-
vità. «L’impatto di questi emenda-
menti - conclude D’Amino - dipende-
rà dai settori di appartenenza delle 
aziende. Spetterà agli enti certificatori 
verificare se questi aspetti sono stati 
presi in considerazione. Se questo 
non è stato  fatto potranno chiedere al-
le aziende di mettersi in regola».
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‘ Iso 14001 premia 
 anche  nei bandi 
pubblici: più punti 
e sconti 
sulle fideiussioni  

IL TREND

+48%
Lo scatto 
Crescita registrata dai siti 
aziendali certificati Iso 14001 
dal 2019 al 2024. Secondo 
l’ultimo aggiornamento di 
Accredia sono 39.800. L’Italia 
è al primo posto nella Ue

 Sulla parità 
di genere
superata quota
5mila aziende

Anna Zavaritt

In meno di tre anni sono più di cin-
quemila (5.277 per l’esattezza) le 
aziende che hanno ottenuto la 

certificazione per la parità di gene-
re, in base all’ultima elaborazione 
dati per singola partita Iva realizza-
ta dal Dipartimento per le politiche 
della famiglia. Con 17.172 siti azien-
dali certificati e 55 organismi di cer-
tificazione accreditati, la certifica-
zione Uni/PdR 125:2022  è l’unica 
riconosciuta a livello nazionale co-
me standard per valutare l’impe-
gno delle aziende rispetto all’ equi-
librio di genere, su base volontaria 
e attraverso un sistema premiale. 
Nessuna battuta d’arresto, quindi, 
sui temi di diversità e inclusione di 
genere nel nostro Paese, anche gra-
zie al sistema premiale inserito con 
il Pnrr Missione 5, proprio per so-
stenere in maniera strutturale una 
maggior partecipazione femminile 
nel mercato del lavoro. La certifica-
zione riconosce infatti a ogni azien-
da certificata uno sgravio contribu-
tivo fino all’1% e nel limite di 50mila 
euro e un punteggio premiante ne-
gli avvisi di gara, come confermato 
nel nuovo Codice dei contratti pub-
blici, pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale  il 29 maggio 2023 . 

Il processo di certificazione è 
impegnativo per le aziende, perché 
non è un bollino una tantum, ma un 
percorso per misurare - attraverso 
una serie di parametri quantitativi 
e qualitativi -  il loro grado di matu-
rità rispetto alla parità di genere, 
analizzando per esempio la per-
centuale di donne nei vari livelli 
aziendali, il divario retributivo o 
pay gap presente, l’uso dei congedi 
di  paternità e la presenza di policy 
su questi temi. Un percorso di mi-
glioramento continuo, che viene 
monitorato annualmente dall’ente 
certificatore – in base al piano stra-
tegico approvato dall’impresa – e 
poi confermato ogni tre anni. 

Proprio per incentivare questo 
impegno, ci sono finanziamenti 
stanziati nell’ambito del Pnrr per 
coprire i costi di prima certificazio-
ne, sia per l’assistenza tecnica sia 
per la certificazione vera e propria. 
Un supporto particolare è destinato 
alle Pmi, a livello nazionale e regio-
nale, con la Lombardia (10 milioni 
di euro) e la Puglia (400mila euro) 
in testa per l’impegno economico. 

La Pdr 25 analizza sei dimensio-
ni organizzative. Le prime tre sono 
relative alla cultura e strategia 
aziendale, alla governance sui temi 
Dei (diversità, equità e inclusione) 
e ai processi di gestione delle risor-
se umane. Le altre tre misurano le 
opportunità di crescita e inclusione 
delle donne in azienda, il divario sa-
lariale di genere per ogni ruolo e 
mansione e il grado di tutela della 
genitorialità e del work – life balan-
ce. Le Pmi hanno un numero infe-
riore di indicatori da misurare e so-
no quindi agevolate. Le aziende 
certificate concordano sul fatto che 
misurare con indicatori  specifici 
l’efficacia delle diverse iniziative 
Dei  ha consentito di mapparle e di 
dar loro coerenza e organicità, in 
un’ottica più strategica e di lungo 
termine. Inoltre, creare un ambien-
te di lavoro inclusivo aumenta il li-
vello di collaborazione tra le perso-
ne, con impatti positivi sulla pro-
duttività. A misurarne i benefici 
ogni anno è un report McKinsey:  
l’ultima edizione del “Diversity 
matters even more” ha calcolato 
come le aziende con una rappre-
sentanza di donne superiore al 30% 
nel top management abbiano più 
probabilità di avere rendimenti fi-
nanziari migliori. Insomma, al di là 
delle crescenti critiche alla woke-
ness culture – la cultura del politi-
camente corretto – un’azienda più 
inclusiva è anche più profittevole. 
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Impegno certificato. Sempre più imprese scelgono le certificazioni per la loro azione in difesa dell’ambiente 
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LEADER IN DIVERSITÀ 
Verrà pubblicata per la prima volta il 6
marzo la lista delle aziende Leader in
diversità e inclusione a cura di Stati-
sta e del Sole 24 Ore. Comprende

275 aziende italiane che si sono 
messe in luce per l’impegno su 
questo fronte. La valutazione si 
basa sui dati raccolti su un campio-
ne di oltre 14mila imprese 

Ambiente, 
energia, rifiuti:
certificati green
in aumento

Sostenibilità. In un anno i siti aziendali che hanno 
ottenuto il bollino verde sono aumentati del 14%
Occhi puntati anche sul cambiamento climatico

Chiara Bussi

L’impegno concreto a rispetta-
re l’ambiente, a ridurre gli 
sprechi, a migliorare la pro-
pria efficienza energetica, ad 
agire come portabandiera 

dell’economia circolare o della transi-
zione energetica. Scritto nero su bian-
co, verificato e accreditato per essere 
spendibile anche sul mercato come 
vantaggio competitivo. E con un occhio 
sempre più attento all’impatto dei 
cambiamenti climatici.  Un impegno
reso ufficiale dalle certificazioni am-
bientali. E sono sempre di più le impre-
se che si certificano.

In un anno i siti aziendali che le han-
no ottenute sono cresciuti del 14%, su-
perando quota 45mila unità. Lo dimo-
strano gli ultimi dati di Accredia con il 
fermo immagine allo scorso agosto.  A 
fare la parte del leone con 39.800 siti 
certificati è Iso 14001, lo standard di ri-
ferimento per i sistemi di gestione am-
bientale, secondo solo a quello sulla  
qualità (Iso 9001). Dall’agosto 2019 ha 
registrato un balzo di ben il 48% e frutta 
all’Italia la medaglia d’oro in Europa e
d’argento a livello mondiale se si guar-
da al numero di certificati attivi emessi 
secondo l’Iso Survey 2024 su dati ag-
giornati a fine 2023. 

Non solo. Sono aumentati del 18% 
superando le quattromila unità (4.439), 
anche i siti che possono vantare una 
certificazione Iso 50001 che fornisce un 
quadro di riferimento per l’integrazio-
ne delle prestazioni energetiche nella 
gestione quotidiana delle attività. Au-
mentano anche le certificazioni Iso
20121 sulla gestione sostenibile degli 
eventi: a fare da apripista in Italia è sta-
to l’Expo di Milano del 2016 e oggi si è
arrivati a quota 123 dagli 81 di un anno
prima. Si fa anche strada la certificazio-
ne dell’end of waste su carta e cartone
(regolamentata dal decreto ministeria-
le 2020/188), con 39 siti aziendali che
l’hanno ottenuta. Sono poi più di mille 
(1.061) le imprese che possono fregiarsi 
del sigillo di Esco, Energy service com-
pany (Uni Cei 11352). Ad essi si aggiun-
gono gli oltre 3.400 Ege (esperti in ge-
stione dell’energia), che hanno regi-
strato una crescita dell’8% rispetto allo
scorso anno. 

 A spiegare questa corsa alle certifi-
cazioni green, dice  Daniele D’Amino, 
referente ambiente ed economia circo-
lare del dipartimento certificazione e 
ispezione di Accredia «è in primo luogo

la necessità da parte del mercato di avere
informazioni attendibili delle perfor-
mance aziendali per quanto riguarda il 
rispetto dell’ambiente, anche sulla 
spinta del Green deal europeo che pone 
la sostenibilità ambientale  al centro. Va 
detto tra l’altro che l’Italia è uno dei Pae-
si con criteri ambientali più stringenti, 
a partire dai Cam (Criteri ambientali 
minimi) introdotti dal ministero del-
l’Ambiente a partire dagli acquisti verdi 
della pubblica amministrazione (Gpp, 
Green public procurement)». 

Le  certificazioni ambientali sono
facoltative, almeno per ora,  ma  pre-
miano nel caso di appalti pubblici o 
nei rapporti con le banche. «Basti 
pensare – ricorda D’Amino – che il co-
dice appalti e le susseguenti gare pub-
bliche prevedono di assegnare un
punteggio superiore alle imprese cer-
tificate Iso 14001, uno sconto di circa 
il 40% sulle garanzie fideiussorie e la 
possibilità di allungare la durata del-
l’autorizzazione integrata ambienta-
le in capo all’azienda». Il bollino otte-
nuto, rinnovabile ogni tre anni, ha 
una valenza internazionale ed è un 
biglietto da visita da esibire lungo tut-
ta la catena di fornitura. «I passi da 
compiere per ottenere una certifica-
zione ambientale - aggiunge D’Ami-
no - sono anche un ottimo allena-
mento in vista del recepimento della 
direttiva Csrd » che introduce l’obbli-
go di rendicontazione di sostenibilità 
con tempi diversi a seconda delle di-
mensioni delle imprese. Anche la di-
rettiva sul greenwashing  e quella in 
arrivo sui green claim  riconoscono il 
valore delle certificazioni verdi  come 
strumento per contrastare pratiche 
commerciali sleali.  Grande impatto 
avranno  le norme relative alle emis-
sioni (Ets, Ets2, Cbam) dove il ricorso 
a organismi accreditati da parte delle
aziende sarà in futuro obbligatorio e 
in parte già in essere.

Sempre più cruciale sarà inoltre il 
tema dei cambiamenti climatici in se-
guito a due emendamenti di Iso e Iaf 
introdotti nel febbraio 2024 (Climate 
action amendments). Il primo ha im-
posto alle aziende che dispongono di 
certificazioni (anche quelle non legate 
direttamente alla sostenibilità come 
Iso 9001) di prendere in considerazio-
ne  un’analisi del cambiamento clima-
tico a partire dalla data di pubblicazio-
ne degli emendamenti. Il nuovo ob-
bligo vale per i certificati già emessi e 
per quelli futuri. «Le aziende già certi-
ficate - spiega D’Amino - dovranno 
garantire  di aver considerato gli 
aspetti e i rischi del cambiamento cli-
matico nell’ambito dello sviluppo, del 
mantenimento e dell’efficacia dei 
propri sistemi di gestione. Se ritenuti
rilevanti dovranno essere considerati 
all’interno della valutazione del ri-
schio».  Il secondo emendamento  pre-
vede che le aziende certificate  per ot-
tenere il rinnovo, o quelle che vorran-
no ottenere una certificazione in futu-
ro, dovranno considerare le 
aspettative delle parti interessate, cioè 
di tutti gli stakeholder, sui cambia-
menti climatici collegati alle loro atti-
vità. «L’impatto di questi emenda-
menti - conclude D’Amino - dipende-
rà dai settori di appartenenza delle 
aziende. Spetterà agli enti certificatori 
verificare se questi aspetti sono stati 
presi in considerazione. Se questo 
non è stato  fatto potranno chiedere al-
le aziende di mettersi in regola».
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di genere
superata quota
5mila aziende

Anna Zavaritt

In meno di tre anni sono più di cin-
quemila (5.277 per l’esattezza) le
aziende che hanno ottenuto la 

certificazione per la parità di gene-
re, in base all’ultima elaborazione 
dati per singola partita Iva realizza-
ta dal Dipartimento per le politiche 
della famiglia. Con 17.172 siti azien-
dali certificati e 55 organismi di cer-
tificazione accreditati, la certifica-
zione Uni/PdR 125:2022  è l’unica 
riconosciuta a livello nazionale co-
me standard per valutare l’impe-
gno delle aziende rispetto all’ equi-
librio di genere, su base volontaria 
e attraverso un sistema premiale. 
Nessuna battuta d’arresto, quindi, 
sui temi di diversità e inclusione di 
genere nel nostro Paese, anche gra-
zie al sistema premiale inserito con 
il Pnrr Missione 5, proprio per so-
stenere in maniera strutturale una 
maggior partecipazione femminile 
nel mercato del lavoro. La certifica-
zione riconosce infatti a ogni azien-
da certificata uno sgravio contribu-
tivo fino all’1% e nel limite di 50mila 
euro e un punteggio premiante ne-
gli avvisi di gara, come confermato 
nel nuovo Codice dei contratti pub-
blici, pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale  il 29 maggio 2023 . 

Il processo di certificazione è
impegnativo per le aziende, perché 
non è un bollino una tantum, ma un 
percorso per misurare - attraverso 
una serie di parametri quantitativi 
e qualitativi -  il loro grado di matu-
rità rispetto alla parità di genere, 
analizzando per esempio la per-
centuale di donne nei vari livelli 
aziendali, il divario retributivo o
pay gap presente, l’uso dei congedi 
di  paternità e la presenza di policy 
su questi temi. Un percorso di mi-
glioramento continuo, che viene 
monitorato annualmente dall’ente 
certificatore – in base al piano stra-
tegico approvato dall’impresa – e 
poi confermato ogni tre anni.

Proprio per incentivare questo
impegno, ci sono finanziamenti 
stanziati nell’ambito del Pnrr per 
coprire i costi di prima certificazio-
ne, sia per l’assistenza tecnica sia 
per la certificazione vera e propria. 
Un supporto particolare è destinato
alle Pmi, a livello nazionale e regio-
nale, con la Lombardia (10 milioni 
di euro) e la Puglia (400mila euro) 
in testa per l’impegno economico. 

La Pdr 25 analizza sei dimensio-
ni organizzative. Le prime tre sono 
relative alla cultura e strategia 
aziendale, alla governance sui temi 
Dei (diversità, equità e inclusione) 
e ai processi di gestione delle risor-
se umane. Le altre tre misurano le 
opportunità di crescita e inclusione 
delle donne in azienda, il divario sa-
lariale di genere per ogni ruolo e 
mansione e il grado di tutela della 
genitorialità e del work – life balan-
ce. Le Pmi hanno un numero infe-
riore di indicatori da misurare e so-
no quindi agevolate. Le aziende 
certificate concordano sul fatto che 
misurare con indicatori  specifici 
l’efficacia delle diverse iniziative 
Dei  ha consentito di mapparle e di 
dar loro coerenza e organicità, in 
un’ottica più strategica e di lungo 
termine. Inoltre, creare un ambien-
te di lavoro inclusivo aumenta il li-
vello di collaborazione tra le perso-
ne, con impatti positivi sulla pro-
duttività. A misurarne i benefici 
ogni anno è un report McKinsey:  
l’ultima edizione del “Diversity 
matters even more” ha calcolato 
come le aziende con una rappre-
sentanza di donne superiore al 30% 
nel top management abbiano più 
probabilità di avere rendimenti fi-
nanziari migliori. Insomma, al di là 
delle crescenti critiche alla woke-
ness culture – la cultura del politi-
camente corretto – un’azienda più 
inclusiva è anche più profittevole. 
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cito sarebbe opportuno per confer-
mare che il riferimento al 16 novem-
bre 2024 serve come tratto di unione 
con il periodo precedente, ma in ef-
fetti le spese potrebbero risalire fino 
al 20 settembre 2023, data di am-
missibilità degli acconti che coincide 
con la data di entrata in vigore del 
decreto legge istitutivo della Zes 
unica. Se così fosse, sembrerebbero 
restare esclusi gli investimenti “rea-
lizzati” dal 16 novembre 2024 al 31 
dicembre 2024. 

Il chiarimento è desumibile dalla 
pubblicazione, a cura  delle Entrate, 
delle istruzioni per la compilazione 
del modello di richiesta, destinato al-
le imprese che investono nelle zone 
assistite del Mezzogiorno e vogliono 
beneficiare dell’incentivo per nuovi 
macchinari, impianti, attrezzature e 
immobili strumentali.

Invio della comunicazione
Le imprese che intendono beneficia-
re del credito d’imposta per la Zes 
unica dovranno presentare la comu-
nicazione alle Entrate dal 31 marzo al 
30 maggio 2025, esclusivamente in 
modalità telematica. I moduli sono 
disponibili nella sezione del sito web 
dell’Agenzia dedicata al credito d’im-
posta per investimenti nella Zes.

Credito di imposta e cumulo
Restano inalterate le percentuali di 
aiuto previste nel 2024, con un’age-
volazione che può arrivare fino al 
60% della spesa, a seconda dell’area 
e della dimensione dell’impresa. 

Tuttavia, le istruzioni chiari-
scono che, se il costo ammissibile 
all’agevolazione risulta inferiore 
a questa soglia, il progetto resta 
comunque agevolabile per la quo-
ta corrispondente, purché il valo-
re complessivo (inclusi i costi non 
ammissibili) raggiunga almeno 
200mila euro. In questi casi, il 
credito d’imposta è sempre com-
misurato alla quota del costo am-
missibile dei beni acquisiti o, per 
gli investimenti immobiliari, rea-
lizzati tra il 1° gennaio 2025 e il 15 
novembre 2025. 

Per gli investimenti effettuati 
tramite locazione finanziaria, il 
beneficio si calcola sul costo so-
stenuto dal locatore per l’acquisto 
dei beni, escludendo le spese di 
manutenzione.

Importi  per singola voce
Secondo le istruzioni fornite dal-
l’agenzia delle Entrate, qualsiasi ri-
duzione degli importi previsti per 
una specifica categoria di beni verrà 
interpretata come un minore inve-
stimento, con possibili conseguenze 
sulla misura del beneficio spettante. 

Le imprese devono, quindi, va-
lutare bene, nel compilare l’istanza 
iniziale, gli importi da inserire nel-
le caselle relative a impianti, mac-
chinari, attrezzature e immobili, 
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Arriva il chiarimento per le imprese 
che investono nella Zes unica: am-
messi al beneficio anche gli acconti 
versati tra 20 settembre 2023 e 31 di-
cembre 2024, purché riferiti a inve-
stimenti che saranno realizzati tra 1° 
gennaio 2025 e 15 novembre 2025. 
Questo si desume dalle istruzione 
delle Entrate al modello di richiesta. 

Si tratta di uno spunto importante 
che scioglie i dubbi emersi dopo la 
pubblicazione dell’ultima legge di Bi-
lancio, la quale indicava che le impre-
se dovessero dichiarare le spese so-
stenute dal 16 novembre 2024 al 15 
novembre 2025, senza specificare se 
quelle precedenti al 1° gennaio 2025 
fossero incluse nel calcolo. Dubbio 
avvalorato anche dal fatto che sul sito 
dell’agenzia delle Entrate è rimasto il 
passaggio come da legge di Bilancio. 

Un chiarimento ancora più espli-

Sono agevolabili solo quelli
versati tra il 20 settembre 
2023 e il 31 dicembre 2024

Aiuti alle imprese

Devono fare riferimento
a investimenti realizzati
tra gennaio e novembre 2025

In merito al credito d’imposta per la 
Zes unica, le imprese devono pre-
stare particolare attenzione alla co-
erenza dell’investimento realizzato 
rispetto a quello dichiarato nella co-
municazione iniziale. 

Secondo le istruzioni dell’agenzia 
delle Entrate per la compilazione 
della comunicazione integrativa – 
che permette di  usufruire del credito 
d’imposta previsto per le aree del 
Sud Italia e dell’Abruzzo – un inve-
stimento in una determinata strut-
tura produttiva viene considerato 
modificato se vi è una riduzione del-
l’importo investito per ciascuna ti-
pologia di bene agevolabile, ovvero 
impianti, macchinari, attrezzature 
e immobili.

Investimento sotto il minimo 
Come previsto dalla normativa, non 
sono agevolabili i progetti di inve-
stimento con un costo complessivo 
inferiore a 200mila euro. 

Coinvolti impianti, immobili,
  attrezzature e macchinari
Diminuisce il credito 

Adempimenti 

Incentivi e agevolazioni

agevolato per le imprese italiane che 
siano stabilmente presenti o esporti-
no o si approvvigionino in Africa o 
che siano stabilmente fornitrici di tali 
imprese. Il bando è stato aperto lo 

SIMEST - MISURA AFRICA 
Fra le agevolazioni ancora disponibili, 
c’è Simest - misura Africa che consi-
ste in un contributo a fondo perduto 
fino al 20% e un finanziamento 

scorso 25 luglio 2024, la scadenza è 
prevista quando saranno esauriti i 
fondi disponibili. Su Il Sole 24 Ore del 
18 luglio 2024 maggiori dettagli su 
come accedere al beneficio. 

Zes unica, tax credit anche
per gli acconti 2023 e 2024

Le istruzioni specificano che il 
credito d’imposta è cumulabile con 
altri aiuti di Stato e aiuti «de mini-
mis», purché il cumulo non superi i 
limiti massimi di intensità o importo 
previsti dalle normative europee. 

Chiariscono, inoltre, che il credito 
viene calcolato applicando le per-
centuali di agevolazione sul costo dei 
beni strumentali e riducendo l’im-
porto risultante dell’ammontare di 
altri aiuti concessi o richiesti per le 
stesse spese. 

Puntualizzano, infine, che può 
essere combinato anche con altre 
misure di sostegno escluse dalla ca-
tegoria degli aiuti di Stato. Tuttavia, 
in caso di cumulo con queste misure, 
l’agevolazione totale non può supe-
rare le spese effettivamente soste-
nute. Se l’importo risultante dal tax 
credit e dalle altre agevolazioni do-
vesse  superare questa soglia, il cre-
dito sarà ridotto di un importo pari 
all’eccedenza.

Spese ammissibili
Nel Quadro E del modello, le imprese 
devono riportare gli estremi delle 
fatture elettroniche già trasmesse 
con il Sistema di interscambio (Sdi) 
alla data di invio della comunicazio-
ne telematica. Viene specificato che, 
nella casella dedicata, vanno indicate 
le spese sostenute dal 20 settembre 
2023 al 31 dicembre 2024, purché re-
lative ad acconti versati per investi-
menti che saranno realizzati tra il 1° 
gennaio e il 15 novembre 2025.
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Ridurre gli importi delle voci è 
considerato minore investimento 

poiché in sede di comunicazione a 
consuntivo non sarà possibile 
compensare tra le diverse voci. 

Antimafia e altre operazioni
La dichiarazione antimafia deve 
essere presentata sia nell’ipotesi 
in cui l’ammontare complessivo 
del credito d’imposta sia superiore 
a 150mila euro sia in presenza di 
un ammontare complessivo del 
credito non superiore a 150mila 
euro qualora questo importo, 
sommato ai crediti di imposta per 
gli investimenti nella Zes unica 
2024 spettanti allo stesso benefi-
ciario, contribuisca a superare la 
soglia di 150mila euro. 

In caso di operazioni straordina-
rie che comportino il trasferimento 
dell’azienda contenente i beni age-
volati, da cui origina il credito 
d’imposta, e che avvengano dopo la 
presentazione della comunicazio-
ne da parte del dante causa, il sog-
getto avente causa è tenuto a indi-
care questa circostanza nella co-
municazione integrativa. 

La comunicazione integrativa 
dovrà essere presentata tra il 18 no-
vembre 2025 e il 2 dicembre 2025 
per attestare l’avvenuta realizzazio-
ne degli investimenti indicati nella 
precedente comunicazione. 
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Mini contratti, domande dal 5 febbraio

Si apre un mese ricco di opportunità 
per le imprese interessate ai vantaggi 
della finanza agevolata. 

Già dai primi giorni potranno ini-
ziare a cimentarsi con l’accesso al 
Fondo per la transizione industriale 
che stanzia 400 milioni, a valere sulle 
risorse della misura M1C2 - Investi-
mento 7 del Pnrr, per favorire l’ade-
guamento del sistema produttivo ita-

liano alle politiche europee sulla lotta 
ai cambiamenti climatici.

 I progetti devono prevedere spese 
d’importo compreso tra tre e venti mi-
lioni ed essere realizzati entro 36 mesi 
dalla data di concessione dell’aiuto, 
con eventuale proroga del termine di 
ultimazione del programma non su-
periore a  12 mesi. Le domande  vanno 
inoltrate dal 5 febbraio all’ 8 aprile  tra-
mite Invitalia. 

Stesse scadenze per i mini contratti 
di sviluppo, strumento  per sostenere 
la realizzazione di investimenti nel-

l’ambito della piattaforma per le tec-
nologie strategiche per l’Europa 
(Step). L’intervento vuole promuovere 
investimenti non inferiori a cinque 
milioni e fino a venti,  da parte di im-
prese, anche grandi,  del Sud Italia. I 
contributi a fondo perduto coprono fi-
no al 55% della spesa ammissibile. 

Anche il 14 febbraio sarà un giorno 
importante. Entro questa data il Gse ri-
ceverà le  domande d’accesso ai due 
strumenti per favorire investimenti in 
rinnovabili: il primo bando del decreto 
Fer2 e la manifestazione di interesse 
Energy release 2.0. 

Febbraio  tappa chiave anche per il 
bando Inail Isi 2024 che stanzia 600 
milioni da distribuire in contributi  per 
migliorare la sicurezza dei lavoratori. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Per il Fondo transizione
industriale è prevista
una dote di 400 milioni

I bandi del mese

FER2 - PRODUZIONE  ENERGIA 
Agevolazione
Tariffe e incentivi
Beneficiari
Imprese e altri soggetti
Apertura
16 dicembre 2024
Scadenza
14 febbraio 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
31 gennaio 2025

ENERGY RELEASE 2.0 
Agevolazione
Energia a prezzi vantaggiosi
Beneficiari
Imprese energivore
Apertura
14 novembre 2024
Scadenza
14 febbraio 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
31 gennaio 2025

TRANSIZIONE INDUSTRIALE 
Agevolazione
Fondo perduto 
Beneficiari
Imprese di qualsiasi dimensione
Apertura
5 febbraio 2025
Scadenza
8 aprile 2025 
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
23 gennaio 2025

BANDO INAIL ISI 2024
Agevolazione
Fondo perduto fino al 65%
Beneficiari
Imprese di qualsiasi dimensione
Apertura
In attesa di pubblicazione
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
16 gennaio 2025

  INNOVAZIONE  TECNOLOGICA, 
R&S, MATERIE PRIME 
Agevolazione
Del 50% per ricerca industriale, del 
25% per sviluppo sperimentale 
Beneficiari
Imprese di qualsiasi dimensione
Apertura
3 febbraio 2025 
Scadenza
18 marzo 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
16 gennaio 2025

MINI CONTRATTI DI SVILUPPO 
Agevolazione
Fondo perduto fino al 55%
Beneficiari
Imprese 
Apertura
5 febbraio 2025
Scadenza
8 aprile 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
31 gennaio 2025

FONDO NUOVE COMPETENZE
Agevolazione
Fondo perduto fino al 100% 
Beneficiari
Imprese di qualsiasi dimensione
Apertura
10 febbraio 2025
Scadenza
10 aprile 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
12 dicembre 2024

ZES UNICA 2025
Agevolazione
Credito d’imposta fino al 60%
Beneficiari

Imprese Zes unica Mezzogiorno
Apertura
31 marzo 2025
Scadenza
30 maggio 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
28 dicembre 2024

INNOVATION FUND
Agevolazione
Fondo perduto fino al 60%
Beneficiari
Entità legali pubbliche o private 
Apertura
3 dicembre 2024
Scadenza
24 aprile 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
19 dicembre 2024

FONDO INTERESSI ISMEA
Agevolazione
Rimborso interessi fino al 100% 
Beneficiari
Produttori  olivicoli-oleari, 
agrumicoli e  lattieri-caseari
Apertura
20 gennaio 2025
Scadenza
21 febbraio 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
19 dicembre 2024

IMPRESE RICETTIVE
Agevolazione
Fino al 50% in regime de minimis e 
fino al 20%  aiuto agli investimenti
Beneficiari
Pmi della regione Umbria
Apertura
Bando operativo
Scadenza
28 febbraio 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
9 gennaio 2025

ACCOGLIENZA TURISTICA 
Agevolazione
Conto capitale fino al 60%
Beneficiari
Pmi della regione Calabria
Apertura
3 febbraio 2025 
Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
9 gennaio 2025 

COMPETITIVITÀ SOSTENIBILE 
E DIGITALE NEL TURISMO
Agevolazione
Fondo perduto del 50%
Beneficiari
Imprese ricettive turistiche in FVG 
Apertura
Bando operativo
Scadenza
31 marzo 2025 
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
9 gennaio 2025

AUTOPRODUZIONE  ENERGIA  
Agevolazione
Conto impianti fino al 40%
Beneficiari
Pmi
Apertura
In attesa di operatività 
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
11 dicembre 2024

VOUCHER 3I
Agevolazione
Voucher fino a 4mila euro
Beneficiari
Start up e micro imprese
Apertura
 10 dicembre 2024

Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
5 dicembre 2024

CONTRATTI DI SVILUPPO 
Agevolazione
Finanziamento entro il 75% delle 
spese; contributi in conto impianti 
o interessi, diretti alla spesa
Beneficiari
Piccole, medie e grandi imprese
Apertura
11 novembre 2024
Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
7 novembre 2024

SIMEST - FONDO 394
Agevolazione
Fondo perduto del 10% (20% al 
Sud) e finanziamenti fino al 100%
Beneficiari
Imprese esportatrici o della filiera 
Apertura
Bando operativo
Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
26 settembre 2024

TRANSIZIONE 5.0
Agevolazione
Credito d’imposta fino al 45%
Beneficiari
Imprese 
Apertura
Bando operativo 
Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
20-23-27 agosto 2024 
27-28 settembre 2024

RESTO AL SUD 2.0
Agevolazione
Fondo perduto fino al 75%
Beneficiari
Pmi e liberi professionisti
Apertura
In attesa del decreto attuativo
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
5 settembre 2024

AUTOIMPIEGO CENTRO-NORD 
Agevolazione
Fondo perduto fino al 65%
Beneficiari
Under 35 vulnerabili o discriminati 
Apertura
In attesa del decreto attuativo
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
5 settembre 2024

R&S SUD
Agevolazione
Fondo perduto fino al 40%
Beneficiari
Imprese nel Sud e Isole
Apertura
10 settembre 2024
Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
5 settembre 2024

SABATINI CAPITALIZZAZIONE
Agevolazione
Contributo in conto impianti
Beneficiari
Micro, piccole e medie imprese
Apertura
1° ottobre 2024
Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
25 luglio 2024 

Le domande. Le imprese dovranno inviare la comunicazione online all’agenzia delle Entrate dal 31 marzo al 30 maggio 2025

NT+FISCO
La versione integrale 

dell’articolo
ntplusfisco

.ilsole24ore.com 

Iniziative e scadenze
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cito sarebbe opportuno per confer-
mare che il riferimento al 16 novem-
bre 2024 serve come tratto di unione 
con il periodo precedente, ma in ef-
fetti le spese potrebbero risalire fino 
al 20 settembre 2023, data di am-
missibilità degli acconti che coincide 
con la data di entrata in vigore del 
decreto legge istitutivo della Zes 
unica. Se così fosse, sembrerebbero 
restare esclusi gli investimenti “rea-
lizzati” dal 16 novembre 2024 al 31 
dicembre 2024. 

Il chiarimento è desumibile dalla 
pubblicazione, a cura  delle Entrate, 
delle istruzioni per la compilazione 
del modello di richiesta, destinato al-
le imprese che investono nelle zone 
assistite del Mezzogiorno e vogliono 
beneficiare dell’incentivo per nuovi 
macchinari, impianti, attrezzature e 
immobili strumentali.

Invio della comunicazione
Le imprese che intendono beneficia-
re del credito d’imposta per la Zes 
unica dovranno presentare la comu-
nicazione alle Entrate dal 31 marzo al 
30 maggio 2025, esclusivamente in
modalità telematica. I moduli sono 
disponibili nella sezione del sito web 
dell’Agenzia dedicata al credito d’im-
posta per investimenti nella Zes.

Credito di imposta e cumulo
Restano inalterate le percentuali di 
aiuto previste nel 2024, con un’age-
volazione che può arrivare fino al 
60% della spesa, a seconda dell’area 
e della dimensione dell’impresa. 

Tuttavia, le istruzioni chiari-
scono che, se il costo ammissibile 
all’agevolazione risulta inferiore 
a questa soglia, il progetto resta 
comunque agevolabile per la quo-
ta corrispondente, purché il valo-
re complessivo (inclusi i costi non 
ammissibili) raggiunga almeno
200mila euro. In questi casi, il 
credito d’imposta è sempre com-
misurato alla quota del costo am-
missibile dei beni acquisiti o, per 
gli investimenti immobiliari, rea-
lizzati tra il 1° gennaio 2025 e il 15 
novembre 2025. 

Per gli investimenti effettuati 
tramite locazione finanziaria, il 
beneficio si calcola sul costo so-
stenuto dal locatore per l’acquisto 
dei beni, escludendo le spese di 
manutenzione.

Importi  per singola voce
Secondo le istruzioni fornite dal-
l’agenzia delle Entrate, qualsiasi ri-
duzione degli importi previsti per 
una specifica categoria di beni verrà 
interpretata come un minore inve-
stimento, con possibili conseguenze 
sulla misura del beneficio spettante. 

Le imprese devono, quindi, va-
lutare bene, nel compilare l’istanza
iniziale, gli importi da inserire nel-
le caselle relative a impianti, mac-
chinari, attrezzature e immobili, 
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Arriva il chiarimento per le imprese
che investono nella Zes unica: am-
messi al beneficio anche gli acconti
versati tra 20 settembre 2023 e 31 di-
cembre 2024, purché riferiti a inve-
stimenti che saranno realizzati tra 1° 
gennaio 2025 e 15 novembre 2025.
Questo si desume dalle istruzione 
delle Entrate al modello di richiesta.

Si tratta di uno spunto importante 
che scioglie i dubbi emersi dopo la 
pubblicazione dell’ultima legge di Bi-
lancio, la quale indicava che le impre-
se dovessero dichiarare le spese so-
stenute dal 16 novembre 2024 al 15
novembre 2025, senza specificare se 
quelle precedenti al 1° gennaio 2025 
fossero incluse nel calcolo. Dubbio 
avvalorato anche dal fatto che sul sito 
dell’agenzia delle Entrate è rimasto il 
passaggio come da legge di Bilancio.

Un chiarimento ancora più espli-

Sono agevolabili solo quelli
versati tra il 20 settembre
2023 e il 31 dicembre 2024

Aiuti alle imprese

Devono fare riferimento
a investimenti realizzati
tra gennaio e novembre 2025

In merito al credito d’imposta per la 
Zes unica, le imprese devono pre-
stare particolare attenzione alla co-
erenza dell’investimento realizzato 
rispetto a quello dichiarato nella co-
municazione iniziale.

Secondo le istruzioni dell’agenzia 
delle Entrate per la compilazione 
della comunicazione integrativa –
che permette di  usufruire del credito
d’imposta previsto per le aree del 
Sud Italia e dell’Abruzzo – un inve-
stimento in una determinata strut-
tura produttiva viene considerato 
modificato se vi è una riduzione del-
l’importo investito per ciascuna ti-
pologia di bene agevolabile, ovvero 
impianti, macchinari, attrezzature
e immobili.

Investimento sotto il minimo
Come previsto dalla normativa, non
sono agevolabili i progetti di inve-
stimento con un costo complessivo 
inferiore a 200mila euro. 

Coinvolti impianti, immobili,
attrezzature e macchinari
Diminuisce il credito

Adempimenti 

Incentivi e agevolazioni

agevolato per le imprese italiane che 
siano stabilmente presenti o esporti-
no o si approvvigionino in Africa o
che siano stabilmente fornitrici di tali 
imprese. Il bando è stato aperto lo 

SIMEST - MISURA AFRICA 
Fra le agevolazioni ancora disponibili, 
c’è Simest - misura Africa che consi-
ste in un contributo a fondo perduto 
fino al 20% e un finanziamento 

scorso 25 luglio 2024, la scadenza è 
prevista quando saranno esauriti i 
fondi disponibili. Su Il Sole 24 Ore del 
18 luglio 2024 maggiori dettagli su 
come accedere al beneficio. 

Zes unica, tax credit anche
per gli acconti 2023 e 2024

Le istruzioni specificano che il 
credito d’imposta è cumulabile con 
altri aiuti di Stato e aiuti «de mini-
mis», purché il cumulo non superi i 
limiti massimi di intensità o importo 
previsti dalle normative europee.

Chiariscono, inoltre, che il credito 
viene calcolato applicando le per-
centuali di agevolazione sul costo dei 
beni strumentali e riducendo l’im-
porto risultante dell’ammontare di
altri aiuti concessi o richiesti per le 
stesse spese. 

Puntualizzano, infine, che può 
essere combinato anche con altre
misure di sostegno escluse dalla ca-
tegoria degli aiuti di Stato. Tuttavia, 
in caso di cumulo con queste misure,
l’agevolazione totale non può supe-
rare le spese effettivamente soste-
nute. Se l’importo risultante dal tax
credit e dalle altre agevolazioni do-
vesse  superare questa soglia, il cre-
dito sarà ridotto di un importo pari 
all’eccedenza.

Spese ammissibili
Nel Quadro E del modello, le imprese 
devono riportare gli estremi delle
fatture elettroniche già trasmesse 
con il Sistema di interscambio (Sdi) 
alla data di invio della comunicazio-
ne telematica. Viene specificato che, 
nella casella dedicata, vanno indicate 
le spese sostenute dal 20 settembre 
2023 al 31 dicembre 2024, purché re-
lative ad acconti versati per investi-
menti che saranno realizzati tra il 1°
gennaio e il 15 novembre 2025.
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Ridurre gli importi delle voci è
considerato minore investimento 

poiché in sede di comunicazione a 
consuntivo non sarà possibile 
compensare tra le diverse voci. 

Antimafia e altre operazioni
La dichiarazione antimafia deve 
essere presentata sia nell’ipotesi
in cui l’ammontare complessivo 
del credito d’imposta sia superiore 
a 150mila euro sia in presenza di 
un ammontare complessivo del 
credito non superiore a 150mila 
euro qualora questo importo,
sommato ai crediti di imposta per 
gli investimenti nella Zes unica
2024 spettanti allo stesso benefi-
ciario, contribuisca a superare la 
soglia di 150mila euro.

In caso di operazioni straordina-
rie che comportino il trasferimento 
dell’azienda contenente i beni age-
volati, da cui origina il credito
d’imposta, e che avvengano dopo la
presentazione della comunicazio-
ne da parte del dante causa, il sog-
getto avente causa è tenuto a indi-
care questa circostanza nella co-
municazione integrativa. 

La comunicazione integrativa 
dovrà essere presentata tra il 18 no-
vembre 2025 e il 2 dicembre 2025 
per attestare l’avvenuta realizzazio-
ne degli investimenti indicati nella 
precedente comunicazione. 
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Mini contratti, domande dal 5 febbraio

Si apre un mese ricco di opportunità 
per le imprese interessate ai vantaggi 
della finanza agevolata.

Già dai primi giorni potranno ini-
ziare a cimentarsi con l’accesso al 
Fondo per la transizione industriale
che stanzia 400 milioni, a valere sulle 
risorse della misura M1C2 - Investi-
mento 7 del Pnrr, per favorire l’ade-
guamento del sistema produttivo ita-

liano alle politiche europee sulla lotta 
ai cambiamenti climatici.

 I progetti devono prevedere spese 
d’importo compreso tra tre e venti mi-
lioni ed essere realizzati entro 36 mesi 
dalla data di concessione dell’aiuto, 
con eventuale proroga del termine di 
ultimazione del programma non su-
periore a  12 mesi. Le domande  vanno 
inoltrate dal 5 febbraio all’ 8 aprile  tra-
mite Invitalia. 

Stesse scadenze per i mini contratti 
di sviluppo, strumento  per sostenere 
la realizzazione di investimenti nel-

l’ambito della piattaforma per le tec-
nologie strategiche per l’Europa 
(Step). L’intervento vuole promuovere 
investimenti non inferiori a cinque 
milioni e fino a venti,  da parte di im-
prese, anche grandi,  del Sud Italia. I
contributi a fondo perduto coprono fi-
no al 55% della spesa ammissibile. 

Anche il 14 febbraio sarà un giorno
importante. Entro questa data il Gse ri-
ceverà le  domande d’accesso ai due
strumenti per favorire investimenti in 
rinnovabili: il primo bando del decreto 
Fer2 e la manifestazione di interesse
Energy release 2.0. 

Febbraio  tappa chiave anche per il 
bando Inail Isi 2024 che stanzia 600
milioni da distribuire in contributi  per 
migliorare la sicurezza dei lavoratori.
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Per il Fondo transizione
industriale è prevista
una dote di 400 milioni

I bandi del mese

FER2 - PRODUZIONE  ENERGIA 
Agevolazione
Tariffe e incentivi
Beneficiari
Imprese e altri soggetti
Apertura
16 dicembre 2024
Scadenza
14 febbraio 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
31 gennaio 2025

ENERGY RELEASE 2.0 
Agevolazione
Energia a prezzi vantaggiosi
Beneficiari
Imprese energivore
Apertura
14 novembre 2024
Scadenza
14 febbraio 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
31 gennaio 2025

TRANSIZIONE INDUSTRIALE 
Agevolazione
Fondo perduto 
Beneficiari
Imprese di qualsiasi dimensione
Apertura
5 febbraio 2025
Scadenza
8 aprile 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
23 gennaio 2025

BANDO INAIL ISI 2024
Agevolazione
Fondo perduto fino al 65%
Beneficiari
Imprese di qualsiasi dimensione
Apertura
In attesa di pubblicazione
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
16 gennaio 2025

  INNOVAZIONE  TECNOLOGICA,
R&S, MATERIE PRIME
Agevolazione
Del 50% per ricerca industriale, del 
25% per sviluppo sperimentale 
Beneficiari
Imprese di qualsiasi dimensione
Apertura
3 febbraio 2025 
Scadenza
18 marzo 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
16 gennaio 2025

MINI CONTRATTI DI SVILUPPO 
Agevolazione
Fondo perduto fino al 55%
Beneficiari
Imprese 
Apertura
5 febbraio 2025
Scadenza
8 aprile 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
31 gennaio 2025

FONDO NUOVE COMPETENZE
Agevolazione
Fondo perduto fino al 100% 
Beneficiari
Imprese di qualsiasi dimensione
Apertura
10 febbraio 2025
Scadenza
10 aprile 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
12 dicembre 2024

ZES UNICA 2025
Agevolazione
Credito d’imposta fino al 60%
Beneficiari

Imprese Zes unica Mezzogiorno
Apertura
31 marzo 2025
Scadenza
30 maggio 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
28 dicembre 2024

INNOVATION FUND
Agevolazione
Fondo perduto fino al 60%
Beneficiari
Entità legali pubbliche o private
Apertura
3 dicembre 2024
Scadenza
24 aprile 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
19 dicembre 2024

FONDO INTERESSI ISMEA
Agevolazione
Rimborso interessi fino al 100%
Beneficiari
Produttori  olivicoli-oleari,
agrumicoli e  lattieri-caseari
Apertura
20 gennaio 2025
Scadenza
21 febbraio 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
19 dicembre 2024

IMPRESE RICETTIVE
Agevolazione
Fino al 50% in regime de minimis e
fino al 20%  aiuto agli investimenti
Beneficiari
Pmi della regione Umbria
Apertura
Bando operativo
Scadenza
28 febbraio 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
9 gennaio 2025

ACCOGLIENZA TURISTICA 
Agevolazione
Conto capitale fino al 60%
Beneficiari
Pmi della regione Calabria
Apertura
3 febbraio 2025
Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
9 gennaio 2025 

COMPETITIVITÀ SOSTENIBILE
E DIGITALE NEL TURISMO
Agevolazione
Fondo perduto del 50%
Beneficiari
Imprese ricettive turistiche in FVG
Apertura
Bando operativo
Scadenza
31 marzo 2025
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
9 gennaio 2025

AUTOPRODUZIONE  ENERGIA 
Agevolazione
Conto impianti fino al 40%
Beneficiari
Pmi
Apertura
In attesa di operatività 
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
11 dicembre 2024

VOUCHER 3I
Agevolazione
Voucher fino a 4mila euro
Beneficiari
Start up e micro imprese
Apertura
 10 dicembre 2024

Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
5 dicembre 2024

CONTRATTI DI SVILUPPO
Agevolazione
Finanziamento entro il 75% delle
spese; contributi in conto impianti
o interessi, diretti alla spesa
Beneficiari
Piccole, medie e grandi imprese
Apertura
11 novembre 2024
Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
7 novembre 2024

SIMEST - FONDO 394
Agevolazione
Fondo perduto del 10% (20% al
Sud) e finanziamenti fino al 100%
Beneficiari
Imprese esportatrici o della filiera 
Apertura
Bando operativo
Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
26 settembre 2024

TRANSIZIONE 5.0
Agevolazione
Credito d’imposta fino al 45%
Beneficiari
Imprese
Apertura
Bando operativo
Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
20-23-27 agosto 2024
27-28 settembre 2024

RESTO AL SUD 2.0
Agevolazione
Fondo perduto fino al 75%
Beneficiari
Pmi e liberi professionisti
Apertura
In attesa del decreto attuativo
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
5 settembre 2024

AUTOIMPIEGO CENTRO-NORD
Agevolazione
Fondo perduto fino al 65%
Beneficiari
Under 35 vulnerabili o discriminati
Apertura
In attesa del decreto attuativo
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
5 settembre 2024

R&S SUD
Agevolazione
Fondo perduto fino al 40%
Beneficiari
Imprese nel Sud e Isole
Apertura
10 settembre 2024
Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
5 settembre 2024

SABATINI CAPITALIZZAZIONE
Agevolazione
Contributo in conto impianti
Beneficiari
Micro, piccole e medie imprese
Apertura
1° ottobre 2024
Scadenza
Fino a esaurimento fondi
Pubblicazione sul Sole 24 Ore
25 luglio 2024

Le domande. Le imprese dovranno inviare la comunicazione online all’agenzia delle Entrate dal 31 marzo al 30 maggio 2025

NT+FISCO
La versione integrale 

dell’articolo
ntplusfisco

.ilsole24ore.com

Iniziative e scadenze
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